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INTRODUZIONE

Se il santo, di cui s' inorgogliva un giorno la Mo-

monia, fortunatissima al certo fra le provincie d'Ibernia

" favolosa, „ non rinverrebbe ai di nostri neppur in mezzo

ai compatrioti suoi dei devoti cosi ferventi da acclamarlo,

come i monaci d'Erfordia, sette secoli sono, il decano

di tutti i santi, anzi il fratello di Domeneddio ;'' pure, chi

ben pensi, egli non ha a dolersi troppo del destino che gli

è toccato. La storia dei suoi viaggi portentosi non com-

muove più, quest'è vero, di trepida ammirazione i credenti,

nè lustri intieri d'indulgenza son riserbati più, dono tanto

prezioso quanto inatteso, a chi l'ascolti o la legga; ma

se coll'intiepidir della fede è mancata la curiosità nelle

plebi, essa sembra in compenso essersi risvegliata più

1) Nicolai de Bibera Carm. histor. in Sitzungsber. der k. Akad. v. Wien,

XXXVII, 1873, p. 235, IV Distinctio. Badisi che Nicola non afferma già, come gli

fa dire lo Schröder (Sand Brandan, ecc, Einleit., p. III), che i monaci scoti spac-

ciassero s. Brigida quale madre di Brandano, ma che costoro nelPesaltazione, per

verità poco mistica (cum fuerint bene poti), a cui si abbandonavano, dicevano la

Santa u madre di Dio, „ come Brandano u fratello. „ Ed il poeta cerca, mettcndo

innanzi un luogo del vangelo, giustificare mediante un'interpretazione simbоlica

cotai strana pretesa: Sic sancti quique.... possunt fratres simul et Christi fore ma-

tres. Questo passo noa ha dunque verun valore per cio che spetta ai rapporti fra

S. Brandano e S. Brigida, come lo Zimmer, sulla fede dello Schröder, ha ripetuto.



ardente nel cerchio eletto dei dotti. Lo attestano gli studi

che, iniziati da un secolo circa intorno all' attraente

soggetto, s'accrescono senza tregua; sicchè ai nomi dei

primi illustratori della leggenda, del Jubinal, dell' Oza-

nam, del D'Avézac, del Wright, del Moran, del Blom-

maert, del Michel, del Villari, son oggi da aggiungere

quelli del Martin, dello Sehröder, del Suchier, dello Schir-

mer, del Zimmer, del Wahlund, dello Steinweg, del Graf.

Ma ad onta di tante indagini laboriose e profonde,

ad onta di tan.t'industri fatiche, non poca oscurità grava

sempre sulle origini, sulle vicende di questo strano rac-

conto, il quale (caso davvero non nuovo, checchè altri

pensi, nella storia delle celtiche tradizioni), nasconde an-

cor quasi intatte, sotto il velo fra classico e cristiano di

cui si volle avvilupparlo, le forme grandiose, primitive,

di concezioni affatto pagane. Nè è già ch'io voglia, cosí di-

cendo, negare ad altri la Iode meritata, e togliere, per es.

allo Zimmer il vanto d'aver meglio d'ogni altro additato

i legami per cui la peregrinazione brandanica si riallaccia

agli imrama ed agli echtrai, de' quali abbondö fra il VII

ed il IX secolo la letteratura irlandese;2' ma che le a-

cute indagini del celtista di Greifswald abbiano tolto di

mezzo ogni ragione di dubbio, sgombrata ogni nube di

sospetto intorno alla formazione della pia leggenda, non

mi sentirei davvero d'affermarlo. Quando infatti si neghi,

come fa lo Zimmer, l'esistenza d'un' antica tradizione lo

cale concernente il viaggio oceanico di Brandano, riesce

ben difficile il comprendere come quest'ultimo abbia cosi

prontamente tolto a Maelduin ed ai suoi compagni il

1) Una ricca bibliografía delie pubblicazioni concernent! S. lîrandano è in Su-

CHieK, Brandons Seefahrt (Roman. Siud.ï, 1875, p. 557 e sgg.): il (¡как l'ha testé

ridata, completаndola (ЛIiti, Legg. e Superstiz. del M. E., v. I, // miio del Parad.

ierr., p. 184 sgg.); al libro auo rimando quindi, pcr evitare un lusso inutile di cita.

zioni, il lettore.

2) Zimmer, Brendans Meerfahrt (Keltische Beiträge II) in Zeitschr. f. deutsch.

Altcrih. и. deutsche Litter., XXXIII, 1889, p. 129-220, 257-338.



loro luogo nella barchetta vagante sull' oceano inesplo-

rato ; come e perchè gli episodi più salienti e più biz-

zarri del viaggio intrapreso dal figliuolo di Ailill, dal

guerriero illustre di Ninuss, per vendicar nel sangue degli

uccisori di suo padre l'onta che gli ricadeva sul capo,

abbiano potuto ritrovar posto nel racconto della pacifica

sebbene avventurosa spedizione d'un anacoreta verso la

terra della beatitudine. 1' A me, lo confesso, par ben

poco probabile che uno sbaglio, un semplice sbaglio, la

confusion fatta da un lettore del nono o del decimo

secolo tra due personaggi omonimi, abbia potuto eccitare

intorno a Brendan mac Ualta, al figlio di Finnlogo, al

íondatore di Clonfert, tanto rigoglio di fantastici rac-

conti;2-' dar vita, e qual vita!, ad una leggenda, che,

cara ai dotti, fu carissima al volgo; che usci dai chio-

stri e corse le vie e le piazze, i campi ed i boschi; che

raggiunse tanta e si intensa popolarità da imprimere del

proprio suggello i luoghi stessi dov'era germogliata; sic

chè oggi ancora, lungo la costa meridionale del Munster,

uno scoglio, una baia s'intitolino dal nome del santo a

rammentare che sull'uno, proteso tra l'onde muggenti,

egli sali a misurare collo sguardo la vitrea distesa del-

l'acque; dall'altra sciolse le vele, ricercando attraverso

le profondità misteriose del mare " brandanico „ la terra

1) Che VImram curate Maelduin sia la principal fonte della Navigatio è opi-

nione propugnata dallo Zimmer, ma altri hanno diversamente giudicato; e chi ri-

trova in essa elementi oriental! d'origine e chi classici (cfr. Graf, op. cit. p. 102 e

sgg.). Anche intorno ai rapporti fra gli imrama pagani e la Navigatio cristiana

lo Schirmer (Zur Brendauus-legende, Leipzig, 1888) ha esposto idee affatto diverse,

che si possono yeder riassunte dal D'Arbois de Jubainville, Cours de Liiter.

Celtique, V, L'Epopée Celt, en Irlande, I, p. 449 e sgg. (Qui, non sarà maie avver-

tirlo, è data una lettcrale versione francese del viaggio di Maelduin).

2) Si sarebbe cioè creduto che l'allusione fatta nelVImram Maelduin a Brenaind

Birra (Brendano, abate di Birr -\ 565), che aveva, in cerca d'un eremitaggio, sol-

cato l'oceano, si riferisse a Brenaind hua Alta (Brendano abate di Clonfert f 576)

cfr. Zimmer. op. cit., p. 292 sgg. (c warum und wle Brendan träger der legende

wurde). Naturalmente non è qui il luogo d'intraprendere la critica delie opinion

dello Zimmer; dira soltanto che anche le conclusioni ch'ei vuol ricavare dall'esame

della Vita saudi Brendani edita dal Moran mi paiono più che dubbie.



non men misteriosa, di cui sett'anni dopo toccava la

riva. ''

Ma, ove si lasci in disparte l'ardua ricerca delle cause

che al pio abate di Clonfert diedero sembianza e fama

d'Ulisse medievale, e ci si rivolga invece ad esaminare

il documento, che alla leggenda serví di veicolo preci

puo, se non unico, nella sua corsa trionfale attraverso

l'Europa, non divengono men gravi le incertezze ne

meno intricati i problemi. Se noi crediamo allo Zimmer,

la Navigatio S. Brendani, quel libretto di cui nel medio

evo moltiplicaronsi cosi prodigiosamente gli esemplari, in

Francia come in Germania, in Inghilterra come in Italia,

non risale che al secolo undecimo, ed è insieme il più

antico documento scritto del viaggio di S. Brandano;

opera puramente letteraria d' un chierico sconosciuto,

il quale, pur di glorificare il santo abate di Clonfert, a

cui il pubblico grido attribuiva largamente portentosi

pellegrinaggi, strane peripezie, non ebbe alcun scrupolo

d' addossargli quante bizzarre avventure rendevano da

secoli famoso in Irlanda l' imram di Maelduin. 2) Perö

le ricerche recenti dello Steinweg intorno ai manoscritti

della Navigatio, sebben tutt'altro che definitive, hanno

già posto in sodo, o m'inganno, un fatto, che contrasta

singolarmente colle conclusioni a cui è giunto lo Zimmer.

Di questa scrittura, non più antica del secolo undecimo,

si rinvengono sparsi per l' Europa de' codici, che risal-

gono appunto a quell'età e forse forse più in alto; e questi

codici, messi tra loro a confronto, lasciano scorgere tanta

varietà di lezione, tante contraddizioni, interpolazioni ed

errori, da obbligarci a confessare che, ben lungi dal ri

1) Del Brandon Head, della Brandon bay, dei monti Brandon, sorgenti poco

lunl^i dalla foce del Shannon (South Munster), reca notizie per noi preziose Gt-

raLDO di Barr y, Topographia Híbernica Dist. II, cap. XL e passim, (Opera, ed.

Wright, t. V). È desso che chiama l'Atlantico mare brendanicum (op. cit.. p. 31).

2) Zimmer, op. cit., p. 307-14, 332.



produrre l'archetipo della Navigation essi ne rappresen-

tan soltanto degli apografi, corrotti, deformati da un già

lungo cammino.1' Se si tien conto di tale scoperta, che

respinge molto lontano la composizione della Navigation

distruggendo le ipotesi dello Zimmer, e si aggiunga poi

che quest' ultimo sostiene essere esistita nel secolo XII

un'altra redazion latina del viaggio di S. Brandano, la

quale nulla aveva a che fare colla Navigatio, anzi rispec-

chiava tendenze del tutto diverse ;2' sarà naturale il con-

cludere che assai prima della comparsa della Navigatio,

correvano in Irlanda molte e varie tradizioni intorno alla

peregrinazione oceanica di Brandano, le quali, raccolte

cosí da chierici come da laici, da letterati al pari che da

novellatori e giullari, da una parte dettero vita, verso il

secolo decimo, alla Navigatio e ad altri testi latini, dal-

l'altra si mantennero sotto forma di racconti orali, di

composizioni poetiche e di lais^ sino al momento in

cui la conquista normanna, agevolando vieppiù i rapporti

fra il mondo celtico ed il francese, permise loro di span-

dersi nella cristianità tutta quanta.

1) Steinweg, Die handschriftlich. gestaltung. der latein. Nav. Brend. in Roma

nische Forschungen, VII, 1891, p. 1 e sgg. Avvertiam di passaggio che ü cod.

152 di Monte Cassino non è già, come erroneamente scrive lo S. nell' elenco de'

codd. (p. 5), del sec XV, bens\ dell'XI (cf. Biblioth. Casinens. seu Codd. mss.... se

ries, t. III, 1877, p. 365 e sgg., dove, oltrechù una minuta descrizione del cod., lo

S. avrebbe potuto trovar il facsimile di esso, come, da p. 411 с 1 a p. 42< с 2 ripro-

dotta la Navigatio tutta intera). К dallo stesso elenco si cancelli l'indicazione d'un

ms. Riccardiano che non esiste, poichè quello, segnato un tempo S. III. 52, ed ora

2883, non contiene già un testo delia JVavtg., ma un Breve Raguaglio (sic) o sij

Relatione di Brandano, di Bartolomeo Carosi da Petraio, cioè, detto Brandano,

asceta senese di tempo assai recente.

2) Op. cit. p. 332-337.

3) Sul testo irlandese della leggenda, VImram Brenaind, V età, la composizione

e le fonti dal quale son studiate largamente dallo Zimmer (op. cit., p. 314-324), non

occorre che ci tratteniamo; esso non ebbe probabîlmente alcun influsso sullo svi-

luppo del racconto fuori d'Irlanda. — Di tradizioni orali ancor vive ai suoi giorni

fa menzione Giraldo in un luogo della Topogr. (Dist. II, cap. XLIII, p. 127), che

veggo non senza qualche meraviglia trascurato nei recenti studi sul nostro argo-

mento: Ea vero quœ de sancto Brendano tam miraculose referuntur, et in scriptum

etiam redacta su nt ; quanto quidem labore septenni navigatione mare lustraverit etc.

incredibilia nimirum videri possent.... Hœc autem si quis audire gestierit, qui de vita

Brendani scriptus est libellum legat.



II.

Della varietà e molteplicità dei fonti, a cui l' eta di

mezzo attinse la cognizione della leggenda brandanica,

porgono d'altronde non trascurabile indizio i molti testi

cosi poetici come prosaici, de' quali son ricche presso

chè tutte le letterature volgari. Questi testi son stati dai

critici ripartiti in due gruppi. Le redazioni che procedono

in dritta linea dalla Navigatio Sancti Brendani costi-

tuiscono il primo, fuor di dubbio il più numeroso ed il

più antico. Ad esso appartengono il poemetto anglonor-

manno, arcaicamente grazioso, composto circa il 1125

per Alice d' Inghilterra, la versione poetica, che ne fu

fatta tempo appresso da un ignoto in sonori tetrastici

latini, la traduzione francese in prosa edita dal Jubinal, il

frammento àeWImage du monde, dedicato alle avventure

del santo irlandese, un poema inglese dato in luce dal

Wright, ed altre scritture di minore importanza.1' Il se-

condo gruppo, in cui entrano l'antico poema olandese

pubblicato dal Blommaert ed i due tedeschi, scoperto

l'uno, l'altro ristampato dallo Schröder, nonchè il libretto

in prosa, di cui tra il quattro ed il сinquecento le tipo-

grafie d' Augusta, di Basilea, di Strasburgo divulgaron o

tanti esemplari!, rappresenta una tradizione affatto di

versa e si fonda probabilmente sopra un poema com

1) Suchier, op. cit. p. 558, Zimmer, op. cit. ЗS2. Trascuro di ricordar le ver-

sioni prosaiche francesi, inglcsi, olandesi, tedesche; rispetto ad una di esse pero,

alla francese edita dal Jubinal, credo utile notare che una ristampa col testo la

tino a fronte ne ha incominciata Carl Wahlund (Brendans Seefahrt, eine altfranz.

Prosaühcrsctz. aus dem XII-XIII Jahrh., Upsala 1891). Facciam voti che questo la-

voro sia proseguito, perché insieme ad un testo più corretto e più accessibilc della

vecchia с pregevole traduzione, esso ci darebbe finalmente un' edizione critica

della Navigatio (quella dello Schröder è ormai insufficiente). Il rifacimento francese

del poema di Benedetto, contenuto nel ms. dell'Arsenale e pubblicato dalPAura-

Cher, non ha per noi venina importanza (cfr. Romania, VIII, 135).



posto nelle provincie basso-renane, tratto a sua volta da

un testo latino, l'un come l'altro perduti.1'

In questa classificazione, proposta dal Suchier ed ac-

colta dallo Zimmer, non è, come si vede, fatta la più pic-

cola parte alla letteratura italiana. Dimenticanza ingiusta;

perchè se i nostri testi non possono gareggiare per an-

tichità e neppur per meriti estetici coi francesi o coi te-

deschi, essi posseggono tuttavia molto interesse per chi

studi le vicende della celtica saga nel mondo cristiano.

L'indagar dunque per quali vie, sotto quali sembianze,

la storia di San Brandano sia diventata popolare in mezzo

a noi, sarebbe impresa del tutto nuova, ed anche per

questo rispetto, come per più al tri, attraente. Non è perö

mio pensiero tentarla in questo luogo, sia perchè la pre

sente pubblicazione è tatta con intendimenti piuttosto lin-

guistici che letterari, sia perchè ancora io non ho adesso

alle mani tutti i materiali occorrenti per condurre l'opera

a buon fine. Forse tornerö fra poco sull'argomento; qui

intanto esporrö brevemente i risultati delle mie ricerche:

quelli, s'intende, che mi paiono fin d'ora al sicuro da

ogni obbiezione.

Quattro sono i testi italiani della leggenda a me noti;

prosaici tutti, e ad eccezion di quel lo che vide, solo in

parte, la luce in una raccolta felicemente ideata, ma troppo

poco diffusa in Italia e sconosciuta oltremonti, 2< tutti

inediti. Leggesi il primo in un bel codice membranaceo,

che si vuole della fine del sec. XIII, e che contiene molte

leggende e vite di santi, dettate le più in antico francese,

1) Schröder, op. cit. p. XV, Suchier, op. cit. p. 559, Zimmer, op. cit., p. 335. Le

ragioni sulle quali quest' ultimo s' appoggia per sostener l'esistenza d'un testo latino,

fonte del poema basso-renano, mi sembrano molto buone ; ma dubito invece assai

che que4 testo possa ritornar ancora alla luce, come spera lo Z. (op. cit., p. 336, n. 2).

2) P. Villari, Antiche leggende e tradizioni che illustrano la D. Commedia pre-

cedute da ale. osservazioni, Pisa, Nistri, 1865 (estr. dagli Annali delle Univers. To

scane, v. VIII), pp. 82-109. Sopra trentasette capitoli di cui consta il testo, ventuno,

de' più lunghi e, almeno sotto il nostro punto di vista, de' più utili alla cognizione

della leggenda, son tuttora inediti.

2*



ma esemplate da un menante italiano. Questo ms., che

già sulla fine del trecento aveva varéate le Alpi, conser-

vasi oggi nella Comunale di Tours.1' Il secondo occupa

la maggior parte d'un codicetto cartaceo, scritto a mezzo

il quattrocento nell' Italia settentrionale, lacunoso adesso in

più luoghi, il quale ebbe sorti ben singolari. Comprato

per ventun quattrini a Milano nel 1521 da Ferdinando

Colombo, riunito dall' illustre bibliofilo a quella sua splen-

dida collezione di codici e di stampe, che avrebbe do-

vuto formare uno de' maggiori vanti di Siviglia, e ne è

invece divenuta per malvagità d'üomini e di casi, una

vergogna, il ms. rimase dimenticato sino a tempi recen-

tissimi fra le miscellanee della Colombina; fino a che

cioè mani rapaci non lo ebbero strappato al suo asilo,

donde, per sua e nostra ventura, passö alla Nazionale

di Parigi. 2' Terzo viene il testo, esso pure quattrocen-

tino, fatto conoscere dal Villari; 3) quarto quello che

qui si pubblica desunto da un ms. dell'Ambrosiana. 4)

Nel cod. di Tours la leggenda offre le forme del vol-

gare illustre, e tali son pur quelle da lei assunte nel cod.

florentino. Nel parigino e nell'ambrosiano invece essa si

1) Queste poche notizie sono tratte da una sommaria descrizion del cod. fatta

dal Pannier ed inserita dopo la di lui morte nella Biblioth. de l'Ec des Chartes,

XXXIX, 1878, p. 585 e sg. Cfr. anche Mazzatinti, Mss. ital. delle biЫ. di Francia,

III, p. 193, dove pero il cod. è assegnato al sec XIV. Delle novanta scritture

che il ms. contiene, solo le prime quattro (leggende delia Vergine) e l'ultima (la

Navigatio) sono in italiano. Delia Navigatio aveva in animo di occuparsi il prof.

W. Söderhjelm, che pero, a quanto mi scrive, ne ha deposto ormai il pensiero.

2) Per le vicende del ms., che forma oggi il n. 1708 del Fonds ital., v. Har-

risse, Grandeur et décadence de la Colombine, Paris, 1885, p. 41 e sg. ; Mazzatinti,

op. cit., II, p. 2 e sg. Nella Colombina formava parte d'una miscellanea ms., se-

gnata 5. 5. 20; ora sta da se, come in origine, ed è un piccol volume di 37 fogli,

che mis. 185 m. per 111 m. La Navigatio occupa i f. lr.-36t. ; i capitoli vi son

preceduti da rubriche, che pero s'arrestano al f. 16. Al testo, scritto su due co

lonne, sono inframezzate grossolane miniature. I f. 36t. e 37г.-t. comprendono

due racconti devoti, scritti d'altra mano, ed il principio d'una lienda de senta cri

stina.

3) Fa parte d'una raccolta di vite e leggende di Santi, messa insieme sulla fine

del sec XIV, о piuttosto sui primi del seguente, e forse in un convento florentino.

Certo il cod., membr.-cart. di ff. 88, che mis. 144 m. per 216 m., appartenne alla San-

tissima Annunziata, donde passo poi alla Nazionale di Firenze (Соnл'. Soppr. C. 2.

1550). Il nostro testo va da f. 2г. a f, 42t.

4) Ne diamo più oltre la dcscrizione; cap. VI.



presenta sotto spoglie dialettali e, più precisamente, ve-

neziane.

In quali rapporti stanno i quattro codici? Contengon

dessi una sola o più redazioni della leggenda? Se noi

lasciamo in disparte il ms. di Tours, sul quale possediamo

per il momento troppo scarse notizie (bastevoli per altro

a distruggere il sospetto che una più larga cognizione

del suo contenuto possa più tardi scompigliar le fila del

nostro ragionamento,)1' e ci restringiamo ad esaminaie

gli altri tre mss., potremo dirli senz'alcuna esitanza de-

dotti da un fonte comune. Chi prenda infatti a studiare

con qualche diligenza la redazione toscana parzialmente

pubblicata dal Villari, si avvedrà tosto ch' essa non è

già una versione condotta da scrittor toscano sopra un

testo latino; bensi invece la riduzione in lingua letteraria

d'un più antico documento dialettale, eseguita da un co

pista poco accurato ed ancor meno intelligente. E se poi

egli rivolgerà gli occhi alla redazione che qui vede la

luce, ovvero a quella conservata dal cod. di Parigi, avrà

occasione di persuadersi con non minore prontezza che

il testo dialettale, ridotto a forme auliche dallo scriba

toscano, doveva esser con quelle in strettissime relazioni,

seppur non era, come è più che probabile, una cosa me-

desima. Sicchè, restringendoci ad affermare adesso ciö

che una dimostrazione luminosa, ma un po' troppo lunga,

riuscirebbe a metter fuori di dubbio, concluderemo col dire

che tutti i testi italiani a noi noti della leggenda riprodu-

cono, malgrado divergenze non lievi, le quali si spiegano

perö riflettendo alla diversa età degli esemplari, agli arbitrí

dei trascrittori, ecc, una versione della Navigatio ese-

guita fra il XIII ed il XIV secolo da uno scrittore, che

1) U prof. Soderhjelm, da me consultatо, ebbe la cortesia di significarmi ch'egli

giudica quella del cod. di Tours u una traduzione letterale dal latino, ., che ma

nifesta u una perfetta coincidenza col testo pubblicato dul Villari. „



appartenue alla regione veneta, se non fu addirittura,

come vedremo, veneziano.

Poichè cosi stanno dunque le cose, nè vi è motivo

a dubitare del contrario, le redazioni italiane del viaggio

di S. Brandano dovranno di necessita prendere posto nel

primo fra i due gruppi, in cui la critica moderna ha di-

stribuiti i testi volgari della leggenda. Ma ciö non vuol

dire perö ch'esse siano da mettere senz'altro in un fascio

colle pure e semplici versioni della Navigatio S. Bren-

dani. Vi ha invece in loro una parte, a cui nulla corri-

sponde nel libro originale, che non trova insieme riscontro

nelle altre versioni che noi ne conosciamo, ed in pari

tempo non ha niente a che fare colle interpolazioni e le

superfetazioni, le quali caratterizzano il secondo gruppo,

quello cioè di cui riescono incerte, perchè smarrite, le

fonti. In ciö consiste l'importanza dei nostri testi, di qui

emana il loro diritto d'aver luogo distinto nella schiera

dei documenti che per quattro secoli almeno narrarono

ai volghi d' Europa quel romanzesco pellegrinaggio in cui

si rispecchia tanto potentemente l'antico ideale della

poesia celtica, la vaga, inquieta aspirazione al sopranna-

turale, al soprasensibile, che penetra tutte le creazioni di

quell'epopea scomparsa.

Vediamo adesso più davvicino in che consista la no-

vità (non diciamo la originalità), che noi rivendichiamo

ai testi italiani.

iii.

Se Brandano affida la propria vita, la vita de' suoi

quattordici compagnie alla fragil cimba rossiccia che

1) I frati, che Brandano scc^lic a compagni, nelle nostre redazioni sono sette

soltanto (cfr. qui cap. II, p. 6 с Villabi, op. cit., p. 86). Veggo in ció un indizio



li trasporterà per sette anni sull' oceano sconfinato, egli

ubbidisce ad un ardito pensiero; ei vuole rinvenire a

sua volta quel beato soggiorno che, per singolar grazia

del cielo, si era aperto dinanzi a Barinto. 1' Orbene: di

questa terra di delizie, quando l'anacoreta irlandese vi

giunge, noi ci attenderemmo di ritrovar nella Navigatio

un'esatta, minuta descrizione. Accade invece l'opposto.

L'autore, che si è indugiato non senza compiacenza nella

narrazione delle svariate avventure, di cui il viaggio set-

tenne era stato fecondo, pervenuto al punto culminante

del suo racconto par non sappia più che si dire. La

dimora dei pii visitatori nel paradiso terrestre, il loro

incontro coll' angelo destinato a custodirlo, il ritorno in

Irlanda, tutto è riassunto in poche frasi, accennato piut-

tosto che raccontato. Donde questa inopportuna fretta

di concludere, quest' inattesa sobrietà di concetti e di

linguaggib, che ingenerano tra le parti della Navigatio

una sproporzione, la quale rassomiglia molto ad una

mutilazione? Ecco un altro dei numerosi problemi susci

tad da quefto scritto singolare; problema rimasto sin qui

inesplicato e, quasi direi, neppur rilevato. 2)

Codesta concisione, per ogni rispetto soverchia , di

cui l' autor della Navigatio fa prova nella descrizione

della terra di promissione de' santi, deludeva troppo

acerbamente la curiosità vivissima dei leggitori medie-

vali, perchè questi non se ne dolessero; perchè, avver-

titi dai loro lamenti, i traduttori non vi cercassero ri-

medio. Ed ecco già il più antico ed insieme il più in

genuo, il più fedele de' volgarizzatori della Navigatio,

che il testo seguito dal traduttore leggeva non già: clectis bis fratrtbus -VII, ma

electis fratribus VII, come recano, oltre chè il cod. Cassinese (op. cit., p. 412), al-

cuni testi parigini e la versione prosaica francese; cfr. Wahlund, op. cit., p. 8-9.

1) De' vari personaggi storici cosí chiamati discorre lo Zimmer, op. cit., p. 312

с sgg.

2) Cfr. tuttavia Graf, op. cit., p. 104. La chiusa stessa del racconto, sebben cos\

concisa, è stata abbreviata in più codd.; cfr. Steinweg, op. cit., p. 7.



vo' dire l'anglonormanno Benedetto, întrodurre nel pro

prio poema un timido tentativo di descrizione delle me-

raviglie dell'Eden, che non trova riscontro nel libro la

tino;1' ecco, subito dopo, il chierico franéese che tra-

sforma in sonori leonini gli ottosillabi esili del guillare,

sbizzarrirsi a sua volta nella pittura del verziere divino,

le cui mura rutilano, mercè sua, d'una profusione di

gemme enumerate con si prolissa diligenza da ricordarci,

ahimè, troppo alla lettera i prosaici esametri di Marbodo.2)

Perö dopo di lui niun altro fra i traduttori della Na~

vigatio si è preso arbitrî siffatti nè in Francia nè in

Inghilterra. Per rinvenire tentativi, non d'uguale ma di

ben maggiore arditezza, conviene, varcate le Alpi, far

capo al traduttore italiano.

Fedeli per quasi tutta la narrazione al loro modello,

di cui tutt'al più si faranno lecito amplificare qualche

episodio secondario o lumeggiare più vivacemente taluni

particolari, 3' i testi nostri se ne staccano repentinamente

1) Benedetto dedica 63 versi (1665-17.28) a descrivere l'aspetto esteriore del

l'Eden, le mura che lo ricingono, i draghi che lo custodiscono, la spada minacciosa

che pende sulla soglia. Non mi sembra infondato il sospetto che il trovïero an-

glonormanno attingesse queste particolarità dal suo testo stesso, il quale, come

altri indizi dimostrano (cfr. Suchier, op. cit., p. 556), non corrispondeva in tutto

alla redazion vulgata delia Navigatio. Noto a buon conto che le dodici gemme

sfavillanti sullc mura del Paradiso sono pressochè le stesse di cui parla \ Àpocal.

XXI, 19-20; questa è quindi senza dubbio la fonte, di cui più о men direttamente

si è valso il poeta.

2) Zeitschr. f. deutsch. AUerth., N. F., IV, 1873, p. 289-322. Qui 1' elenco delle

gemme, ispirato dal poema romanzo, è evidentemente condotto sullc tracce del

Lapidario del vescovo di Rennes. — A proposito di questo poema mi sia perdo

nate una breve digressione. II Martin, che ne curo la stampa, lo dice composto

per un Alessandro, che era : wahrscheinlich einen jungen vornehmen geistlichen

(op. cit., p. 321); e cos\ ripete il Suchier (op. cit., p. 556). Ora che colui, per il

quale il poema fu scritto, si chiamassc Alessandro, è certo; che fosse un eccle-

siastico, come il Martin pensa, è più che probabile; ma che fosse giovane è ipotesi

gratuita. L'Alessandro, detto pius signifer, che non prega, ma ordina (cujus jussu

scribo dice il poeta), non sarà egli da identificare coU'omonimo vescovo di Lincoln,

che sappiamo per altre prove protettor di poeti?

3) A quest'asserzione gioverà fare un po' di commenta. Quanto il testo latino

è parco di parole e conciso, altrettanto son le versioni nostre loquaci e prolisse.

II maggior difetto del traduttore (difetto comune del resto a tutti i suoi pari) sta

appunto qui: nell' incapacità di dar una forma succinta al pensicro, di dir molto

in poco. Le sole aggiunte di qualche rilievo che si rinvengono nella nostra versione

sono dunque la descrizione (ignota al latino) delle piante che seguono il sole nel

suo corso, uscendo dalla terra all'alba e nascondendovisi la sera (cap. XXIII bis):

certc particolarità relative all'inferno (cap. XXVI), a Giuda (cap. XXVII), alia fon

tana meravigliosa dell'eremitaggio di S. Paolo (cap. XXVIII).



al momento nel quale, spirato ormai il settimo anno, vi-

sitato Paolo eremita sul suo scoglio solitario, i monaci

viaggiatori stanno per raggiungere la meta. Guidati dal

procurator de' poveri di Cristo, che li accolse nella sua

isola, essi — secondo narra la Navigatio — si ripongon

tosto in cammino e, trapassate le tenebre spesse, per-

vengono al paradiso. '' Non cosi pero nelle nostre ver-

sioni. In queste, a meta viaggio, i naviganti approdano

ad un'isola.del procuratore, che non ha nulla a che fare

coll'altra loro ben nota per replicate dimore ;2) e qui

rimangono quaranta giorni. Molti per certo, ma code-

st' isola è, a cosi dire, l'anticamera del paradiso; un'an-

ticamera del resto, la quale per magnificenza poco ha

da invidiare a quel divino paese. Tutte le meraviglie della

natura vi si sposano infatti a quelle dell'arte; un'arte so-

prannaturale che nella titanica gara finisce per superar la

stessa natura. Sopra i fiumi d' olio, di latte, di miele,

che travolgono senza posa ne' placidi flutti gemme in-

comparabili ed incogniti animali, son gettati ponti d'oro

e di cristallo ; un portentoso castello schiude le sue porte

ai visitatori, che ne percorrono muti di stupore le vie

deserte, adorne di edifici mirabili, deserti anch' essi, ma

pur ricolmi di masserizie d'indicibile pregio. Più lungi

tra la verzura de' boschi si slanciano al cielo archi e

colonne, fulgenti d'oro e di pietre preziose, di statue,

d'intagli, che sfidano ogni descrizione. 3) Strappatisi a fa-

tica a cotanti incanti, i frati riprendono finalmente il

viaggio ed arrivano alla terra agognata. E qui nuovi in

1) JuHixab, La légende latine de S. Brandaines, Paris, 1836, p. 51; Schröder

op. cit., p. 35.

2) Realmente per il traduttore l'isola è sempre la stessa, cioè Vinsula deliciosa

o deliciariim del testo latino (JubinaL, op. cit. p. 2 e 51 ; Schröder, op. cit., p. 3

e 36); ma come ammettere che i frati rimangano cosí colpiti olla vista d'un luogo

dove da sette anni passavano costantemente parecchi giorni (cfr. Schröder, op.

cit., p. 19 e 20) in occasion delie feste di Pasqua?

3) V. i cap. XXX1-XXXY. Quelli del testo tose. corrispondenti sono omessi

nella stampa del Yillari: nel end. parig. oceupano i f. 30 Г.-31 r.



credibili prodigi mettono il colmo al loro estatico atto-

nimento. Giacchè, dopo aver raccolto dalle labbra stesse

d' Enoc e d' Elia, vivi ancora e spiranti in mezzo alle

vaporose parvenze che li attorniano, la storia del mira-

coloso loro rapimento, la pia schiera si sbanda per le

valli ed i boschetti dell'immortale giardino; e qua augelli

paradisiaci cantano con voce umana sopra alberi dai

frutti d' oro, là esseri angelici svolazzano fra celestiali

concenti su colonne di fuoco che toccano le nubi, al-

trove greggi mirabili accorron docili al richiamo di so-

vrumani pastori. Ed ecco i quaranta di concessi ai pel-

legrini per visitare una metà dell' isola prodigiosa- (rima-

nendo l'altra a tutti vietata), trascorsi in un lampo. L'an-

gelo, incaricato di accomiatarli, compare; li riconduce,

carichi di frutti squisiti, di gemme che sono virtuosissimi

talismani, alla barchetta loro; ed essi riveggono in un

istante, raggianti di felicità, rinnovati nell'anima e nel

corpo, le verdi solitudini della terra nativa. !)

Questa descrizione dell' " Isola delle delizie „ e del

paradiso terrestre, ch'io ho brevemente riassunta, quan-

tunque assai minuziosa nel testo parigino e nel toscano,

diviene anche più prolissa nell'ambrosiano. Rileviamo

qui il proposito deliberato di accrescere vivacità al quadro,

aggiungendovi una profusione di particolari; di mostrare

per via di esempi e di paragoni, un tantin volgari, a dir

vero, che nella terra di promissione tutto è di propor-

zioni smisurate, gigantesche, mostruose: gli animali come

le piante, i fiori come i frutti. Pur troppo la caduta

d'un foglio nel manoscritto ha portato con se la scom-

parsa della maggior parte di codesta interpolazione;2'

1) V. i cap. XXX1X-XLII; Yillari, op. cit., p. 106 e sgg. (dove pero non è

riprodotta che una parte dei cap. rispondenti a quelli che portan qui i n. XXXIX

e XI.U): cod. parip. f. 32 t.-35 t.

2) V. il cap. XXX. Il danno è irrcparabilе, perché il cod. fior. (cf. YtlLarI, op.

cit. p. 105), come il par. (f. 32 r.-t.) sono in uuesto punto compendiati.



ma quanto ne avanza è più che sufficiente a rivelarci

la tendenza a cui ubbidiva chi la compose, ed a por-

gerci ad un tempo occasione d'avvertire che le diver-

genze, or più or meno notevoli, ma costanti sempre, fra

il nostro e gli altri due testi volgari, non potrebbero in

niun modo venire ascritte a semplici capricci di copisti

temerari o frettolosi. ''

E qui tornerebbe opportuno ricercar le origini di

queste narrazioni, relative all'Eden ed ai suoi abitatori,

le quali, aflatto estranee al testo primitivo della Navi-

gatio, han finito per diventarne in Italia parte cosí

ragguardevole e presso chè non direi principale. Son

desse, come opinava il Villari, arbitrarie aggiunte del-

l'antico traduttore?2) O dovranno invece giudicarsi pas-

sate nelle nostre redazioni da un testo latino, interpo-

lato ed impinguato in età non determinata da uno scrit-

tore sconosciuto, che potè essere, ma anche non essere

italiano?3' Siccome una discussione in proposito ci con-

durrebbe troppo lontano, mi affretterö a dichiarare ch'io

sto non già per la prima, bensi per la seconda ipotesi.

I capitoli aggiunti al testo della Navigatio dimostrano in

chi li scrisse una certa erudizione, la cognizion de' libri

sacri, 4) e quella altresi delle leggende che correvano

1) Confrontando col nostro gli altri due testi io ho potuto convincermi che

quest' Ultimi procedono da un comune esemplare, in cui il disgusto provocato da

invenzioni che parean forse troppo puerili o menzognere, se non anche il semplice

desiderio di brevita hanno indotto il trascrittore a sopprimere or qua or la, e non

sempre con retto criterio, molti hrani del testo primitivo. I? ispetto alla forma pero

ne il par. ne il fior. mi paiono rivelare le tracce di modificazioni u volute. „ Le

alterazioni d'ogni genere che vi si avvertono son soltanto il portato della libertà

con cui i copisti trattavano il testo; e questa liberta è proceduta tant'oltre da

render vano qualsiasi tentativo di restituire alla Navigatio, mediante l'aiuto dei

tre codd., la sua forma originaria. E nell' impresa stessa di emendare i luoghi cor-

rotti della redazione ambrosiana le altre due m'hanno giovato assai meno di quanto

potrebbesi pensare, appunto per quest' incessante avvicendarsi nei tre mss. di brani

identici mescolati ad altri che hanno fra loro notevoli dissomiglianze.

2) Villari, op. cit., p. XXXI e p. 82.

3) La frase che ricorre a p. 70, a proposito de' frutti dell'isola del Procuratore,

non esistenti in U parte d'Jtalia, è insufficiente a dissipare la nostra incertezza;

poichè nulla ¡mpedisce di crederla interpolata da un copista.

4) Desenvendo nel cap. XLI una piazza dove sorge una mirabile colonna, il

nostro autore si serve, per dichiarare l'ampiezza della prima, dello stadio , per mi
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nel medio evo sulla creazione del paradiso terrestre, la

natura sua ed i suoi abitatori;1' rivelano infine una tal

quale abilità nel riallacciar codeste interpolazioni alla nar-

razione antica senza troppo perturbarla. 2) Or come ricono-

scere qualità siftatte in un traduttore, che sapeva tanto

poco di latino — e gli esempi non scarseggiano pur troppo

neu' opera sua — da commettere errori grossolani ? 3)

Certo ei dovett'essere troppo povero di dottrina, troppo

scarso di fantasia per avventurarsi a porre cosi arditamente

le mani in un testo che non sempre riusciva a comprendere;

nè, se avesse tentato la prova, sarebbe pervenuto a supe

rarla con onore. Questo in generale; ma, se discendiamo ai

particolari, io non provo veruna ripugnanza ad ammettere

che, vuoi il traduttore, vuoi i copisti rifacitori, per le mani

dei quali passö la leggenda, si sian fatto lecito d'introdurvi

capricciose modificazioni. Dirö anzi di più: se la descri-

zione del paradiso terrestre è oggi nel testo nostro tanto

surare l'altezza delia seconda, del cubito. Ben difficilmente, a mio credere, colui

che tradusse nel suo dialetto la Navigatto avrebbe fatto cadere la propria scelta

sopra misure ch'erano allora affatto ignote a chi fosse sfornito d'una certa istitu-

zione letteraria. — Non mancan poi, come nella parte primitiva del testo, cos\ anche

nella aggiunta, citazioni di salmi e versetti liturgïci; cfr. p. 76, 82, 86, 88.

1) Veggansi cosí la spiegazione che dà la vers. tose. (Villari, op. cit., p. 105;

il testo ambros. è qui mutilato: v. p. 78) delie cause per cui il Paradiso terrestre

è ricco di tante meraviglie: l'esser cioè rimasto immune dal diluvio (cfr. Graf, op.

cit., p. 17), ed il ricevere direttamente le benigne influenze delie u ruote del cielo

e delie stelle; „ gli accenni alla leggenda d'Enoc e d'Elia (cap. XXXVIII; Graf,

op. cit., p. 64), alla Fenice (cap. XXXIX; Graf, op. cit., p. 70), alla durata del sog-

giorno d'Adamo nell'Eden (cap. XLII; Graf, op. cit., p. 53 e sg.), ecc

2) Non i: pero a tacere che a cominciar dal cap. XXXV l'autore, ahbandonando

il discorso indiretto per il diretto, esce fuori spesso a parlare in prima persona,

a descrivere le meraviglie dell' isola delie delizie e del Paradiso terrestre, come se

egli stesso fosse stato un de' compagni di S. Brandano. Il fatto singolare è già

stato avvertito dal Villari (op. cit., p. XXXII), il quale perb ne esagera forse la

portata.

3) Cfr. le Note al testo e precipuamente i num. 8, 3<, 52, 53, 75, 80, 82, 114, 134,

169, 176, ecc Non è a passar qui sotto silenzio un indizio tenue si, ma quanto mai

opportuno a confermarci nella convinzione che î capitoli, aggiuntî alle redazionj

italiane delia Navigatto, furono in origine scritti in latino. Nel cap. XXXIX cosi

il nostro come il testo tose. (cfr. Villari, op. cit., p. 106) serbano incastrato, quasi

anello di congiunzione fra due versetti scritturalî citati l'un di seguito ail' altro,

l'avverbio ultra. Dov'esso si trova quest' avverbio intende significare che l'uccello

paradisiaco, di cui si sta parlando, oltre ad un primo versetto, ne avea gorgheg-

gîato un secondo (cfr. Note al testo n. 289). Il traduttore non s'accorse che, per

rendere esattamente il testo, doveva volgarizzare anche 1* ulira, inserito fra le due

frasi latirte destinate a passare ir.tatte nella versione; e ci ha cosí involontaria-

mente fornito il modo di verificare quale sia stata la forma originale delie inter

polazioni.
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carica di particolarità futili, di minuzie insignificante, spesso

volgari e persino grottesche, ai copisti deve farsene risa-

lire probabilmente la colpa. Come i fanciulli amano a volte

ricoprire di tinte vivaci e stridenti i disegni che lor

vengono a mano, distruggendone con pennellate senza

garbo nè grazia i contorni, le ombre, le sfumature ; cosí

costoro, vinti dalla smania puerile di rendere piu me-

ravigliosa la dipintura del paradiso, hanno accumulato

particolari sopra particolari. E non s'avvidero, poveretti,

che il nebuloso soggiorno de' beati, intravvisto nell'estasi

d' un' ascetica visione, si deformava cosi piano piano,

grazie a loro, nel sogno plebeo del paese di cuccagna ! ''

IV.

Nell'abbozzare a larghi tratti la storia delle mutazioni

sofferte dalla leggenda brandanica nel suo passaggio dal

linguaggio de' dotti agli idiomi volgari, io non ho mirato

che a metter bene in rilievo il valore posseduto dal

testo che qui si pubblica, di fronte alle altre versioni,

vuoi straniere, vuoi nostrali, della Navigatio. E spero

aver conseguito il mio fine. Si è dimostrato cosi che

sopra un testo largamente interpolato della IVavigatio

fu sul finire del dugento condotta in Italia una tradu-

zione; si è aggiunto che questa versione vide la luce

nelle provincie settentrionali della penisola, e più preci

samente in Venezia, dove le avventure del santo irlan-

dese, avanzo quali erano d'antichissima epopea marina-

resca, dovevano incontrare, come incontrarono, largo e

1) Cfr. Graf, op. cit., App. Ш. p. 229.
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costante favore.1' L'esame di tre sui quattro codici, che

ci hanno conservata questa versione, ci indusse quindi ad

affermare che un solo fra loro la riproduce ancora nella

sua forma primitiva con fedeltà, non scrupolosa certo, ma

ad ogni modo apprezzabile : il codice ambrosiano. Esso

infatti è sfuggito a quei tentativi di abbreviare, di

compendiare il racconto, che si avvertono nei codici

parigino e florentino; tentativi, aggravati nel primo dalle

casuali mutilazioni che esso ha sopportate, nel secondo

dalГ opera rinnovatrice di coloro che alle forme dialet-

tali del nostro documento vollero sostituite quelle del

volgare illustre.

Che la mia scelta cadesse dunque sul cod. ambro

siano, nulla di più naturale. Ma a determinarla concorse

oltre a quelli già esposti un altro motivo di uguale, se

non maggiore importanza. Sebben trascritta in pieno quat

trocento, in un periodo cioè, nel quale non poche fra le

note caratteristiche dell'antico veneziano eransi menomate

1) Non sarà senza utilità il notare che le mappe e le carte diseртаte da viag-

giatori veneziani ne' sec XIY-XV serbano tutte ricordo delie isole rintracciate da

S. Brandano (non già, come generalmente si dice, delia u sola „ isola edenica); le

quali verso quel tempo in omaggio ad una crcdenza fattasi pressochè universale,

non si collocavan più, come in altre età (e come fa ancora (1443) Jacobus de Zi-

reldis nella sua carta; Ambros. S. I., Port. III S. P. II. 3) a settentrkme dell'Irlanda,

ma ponevansi invece vicine aile Canarie. quando non si identiticavano addirîttura

con esse (Graf, op. cit., p. 108). I fratelli E'izzigani cos\, i quali eseguirono nel

1367 la grande mappa istoriata delia bibl. di Parma (riprodotta tutta a facsimile

in Jomard, Les тonum. de la Géogr., Paris, s. a., P. I, tav. X), pongono al di sopra

delie Canarie due isole di disuguale ampiezza, che chiamano: Fortunate Scy\licet\

isole ponçele brandani; di fronte alla maggiore d'esse, detta ysola capinzia, scorgesi

raffigurato il santo stesso (come mostra il fac-simile, tratto dall'originale, che sta

in fronte a questo volume). Anche Graziolo Benincasa, anconitano di patria, dise-

gnando del М.СССС.1ЛХХ (sic) a Venezia la sua carta, accanto all'isola di Madera e

sopra l'arcipelago delie Canarie, segna le Isole fortunate sancti brandani (Ambros.

S. I. Port. VI S. P. II (1: tav. 5). Di gran lunga più importante per noi è pero la

mappa che u Andrea biancho. venician. comito. de galia, „ com'egli si sottoscrive,

u fexe a londra M.CCCC.XXXX. VIII „ (Ambros. F. 260 sup.). Qui le isole esplo-

rate da Brandano si identificano colle Canarie, a quanto sembra. Apre la

schiera una grande isola, che è detta: y." fortunat. de s." beati Mandan.; accanto le

sta un'altra detta: y." d'inferno (Lancerota, col vulcanor): dietro segue Vy." del pa-

uion; quindi la: bela ixola e Yy." dexerta. Più in alto sono le isole di fa'tchoni e di

uechi marini. Si notî quel nome del panion, che racchiude un'aperta allusione ad

un episodio delia Navigatio, quello cioè ove si parla delPisola dove il santo fa

plantare la sua tenda per passarvi i tre mesi in cui il mal tempo gli vieta di prender

il mare (cap. XVIII). Queste testimonianze dimostrano, parmi, assai chiaro, che in

Venezia, città marinara, il nome e la spedizione di S. Brandano furono per due

secoli almeno, molto popolari.



— XXV —

o avevano dovuto sparire, la Navigatio, qual si legge

nel nostro manoscritto, non ha sopportato mutazioni tali

da vederne distrutta o quanto meno irrimediabilmente

alterata la primitiva sua forma dialettale. II trascrittor

del cod. ambrosiano non era sicuramente, intendiamoci

bene, nè migliore nè più diligente de' suoi screditatissimi

colleghi; ma se egli ha mancato troppe volte di atten-

zione, di pazienza, di perspicacia, ') pure non si è messo

di proposito deliberato a modificare il testo che copiava,

nè ha aspirato a far opera di recensitore. Ciö non im-

pedisce naturalmente che nel testo della Navigatio il

vecchio apparisca alle prese col nuovo; qui periclitante,

altrove sbalzato di seggio; ma, tutto sommato — e lo

spoglio seguente varrà a dimostrarlo — il testo che ora

vede la luce puö sempre aspirare ad un luogo non infimo frа

i documenti già conosciuti dell'antico dialetto veneziano.

v.

Uno " fra i più cospicui „ monumenti del veneziano

antico, la Crоnica deli Imperadori, ha dato occasione,

come tutti sanno, alle preziose Annotazioni dialettologiche

dell' Ascoli; 2' ed all' ordine in esse adottato s' attenne

poscia il Tobler, pubblicando altre due importantissime

scritture spettanti al dialetto medesimo, le versioni de'

1) I mag^riori çruasti prodotti dalla neg;ligenza del trascrittore possono divi-

dersi in due categorie: 1) omission! di parole, ed a volte anche di intiere frasi,

specialmente quando un medesimo vocabolo ricorreva in principio ed in fine di

riga (cfr. Note al testo n. b, 10, 14, 23, 28, 30, 43, 96, 108, 151, 21h, 250, 293 ecc) ; 2)

sostituzioni d'accozzi di lettere inintelligibili alle voci che erano già alterate nel-

l'escmplare, о che riuscivano ardue a decifrare al menante (Note n. 1, 5, 24, 27,

09, 81, 86, 84, 94, 93, 103, 122, 140, 146, 156, 161, 142, 202, 212, 2.12, 236, 237, 238, 255,

273, 279, 283, 286, 244, 295, 290, ecc) Solo in pochi casi costui lascib delie lacune

che riempi più tardi.

2) Arch, glott. III, p. 244-2H4.
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distici catoniani e del Panfilo, non chè i poemi di Ugucon

da Laodho e di Girard Pateg. l) Sulle tracce dei due

insigni romanisti si son messi quindi il Raphael col dili

gente studio sulla lingua de' Proverbia que dicuntur super

naturam feminarum,2) ed il Donati nella dissertazione

dedicata aH'esame dei suoni e delle forme della Raccolta

d' -Esempi in antico veneziano, già messa a stampa dall'Ul-

rich.3) A me parve opportuno non allontanarmi dal cammino

che scorgevo additato da guide ccsi celebrate ed i pa-

ragrafi del mio spoglio corrispondon quindi, per quanto

è stato possibile, nella Fonologia come nella Morfo

logia a quelli delle Annotazioni alla Crоnica.*)

A. FONOLOGÍA.

I. VOCALI TONICHE.

1. Effetto esercitato dall'i atono finale nella determinazione della

tonica: fenti 14t.1, 20t.1-2, 26t.2, 33t.1-2; ili 13t.1, 31t.1 (ma altrove sempre

elli, eli; cfr. n. 4Г, ; vint, ven ni, 1t.1, 25t.1 (3a pers. vene 2г.2 e passim),

1) Il Catone, V Ugucon ed il Pateg videro la luce nelle Abhandlung der К. Preuss.

Ak. der Wissenschaft.'¡и Berlin, 1883, 1884, 1886; il Panfilo nell'Arch, glott. X, p.

177-255. lo cito i tre primi dagli estratti, sotto le consuete abbreviazioni : Cato, Ug\,

Pat.: l'ultimo sotto: Arch. gl. X.

2) Die Sprache der 'Proverbia que dic. sup. nat. fem. ' Berlin, Schade, 1887. (Cito

sotto la sigla: Ra.)

3) Fonetica, Morfol. e Less. della Race. d'Esempi in aut. venez., Halle, Karras,

1889. Naturalmente abhiam tenuto insieme sott'occhi la dotta recensione che ne

die С Salvioni (Giorn. stör. XV, p. 257-272).

4) Oltre i lavori qui citati ho avuto sempre presenti: ¡1 volume primo delVArch.

glott. (singolarmente il $ 4, С, p. 448-473); tutte le pubhlicazioni del Mussafia, ma

singularmente i Monumenti antichi di dial. italtani (Sitzungsber. der К. Ak. zu Wien,

1864, p. 113-235), il Trattatode Reg. rector, di F. Paol Mm., Vienna, 1868, il Beitrag

zur künde der Nordttalien. Mundarten in XV Iahrh. (Denkschr. dcr K. Akad., 1872,

p. 103-228), Zur Katharinenlegende (Sitzungsber. der K. Ak. ecc 1874, p. 227-302); la

Storia di Stefano, pubblicata dal Rajxa (Bologna. 1880); la Passione e Resurrezione

edite dal Biadexf. (Studi di Filol. Rom., I, 215-275), La Storia di Apollonio di Tiro

versione tosco-veneziana della meta del sec XIV, edita da С. Salvioni, Bellinzona,

1889 e la Notizia int. ad un cod. Visconteo-Sforzesco del medesimo, Bellinzona, 1890.

Molti altri testi da me veduti non credo opportuno ricordare per non ingrossar

oltre misura questa nota: ma non tacero che ho spogliato, sopratutto per il les-

sico, i Trattati religiosi e Libro deli Exempli in ant. dial. venez., editi dall' Ulrich

nella Scelta di Cur., Bologna, 1891, la Versione Tosco-veneta del Fiore di Virtu

pubblicata dallo stesso (Zurigo, 1890), l'importante raccolta di E. Bertanza e



Uni 25t.2, apriß 25t.2, fifi 21t.1, 25г.2ÍM, fi 20t.2, 25t.2 ter (3« pers. /e/é e

fe 3г.2, 4r.2, ecc), _/?гW 24t.1, 25r.1, 25t.1 Ws, у?г' ndl 25г.2 (3» pers. y?e¿e 9г.2),

criti 20t.2, гiг'¿г 10r.2, 15t.1, 25r.1, 25t.1, ecc (3» pers. vete 3r.2 e passim), - futí

5r.1. 20t.2, l) ta¿/? 25г.2 (ma tolß 25t.2). Qui anche die, debes, 20t.1, 25r.1 —

vui, nui cfr. n. 41.

2. fanct- ha l'e caratteristico m fen Brandan ir.1, 2t.;, 3r.2, 4r.,î; in

ogni altro caso la forma letterata fanto 2t.2, ecc o la latineggiante

fanélo Ir.1, fancll 1t.1, 2t.1. ecc

3. L'e tonico di sillaba aperta ed il dittongo ae danno quasi costan-

temente te: miele lr.2, miel 15t.1 Sis, 33t.1, ecc, nievo lr.1, 3r.1, priego 3r.1,

13t.1, priega 15г.2, ecc, ßega 19t.2, ßege 18t.1, гегчг lr.2 e passim (cfr. n. 56),

grieve 2т.2, prlefio 21t.1, гг'е/о 5г.2, 8t.2, ecc, vien 2t.1, 9t.2, 21r.1, ecc, con-

vien 5r.1, ¿й'е, de di, 21t.2, 25t.1, tiente 24r.1; plegore 5t.1.2, 6r.1, 23t.2, ecc,

lievori 33t.1 mierito 30r.1, (ma meriti 7г.i), dießmo 20t.2 Ws (ma deßma

20r.1), ßegolo 3r.1, 24t.2, 30r.1 ; allegro 9t.1, 29t.2, ecc, ¡ntrlego 9t.1, /г'егя

4r.1, 18r.2, 20r.2, ecc, /tero 16t.2, driedo lr.2, 5t.1, Юr.1, ecc; viegllo TAx.1,

diebia 3t.1, 5t.1-2, 22r.1, ecc (ma rfe¿w 3t.2, 18г.2, 36t.2, ecc), A'e¿г 5r.1, piera,

pe rea t, 5r.1, meßler 3t.1, 12г.2, moneßier lr.1, 4r.2, 14t.1, 2) 36r.2, ecc, refri-

zierio 21r.1, faltierio 34r.2, 35г.2, gließa lr.2 e passim ; y/e, sex, 7t.1, 16r.2;

«гг'e 2г.2, 6t.1 e passim (cfr. n. 44 a), pie 3t.1, 5r.1, 32t.2, ecc (та pе 12r.1, 18r.1-2,

ecc)

Vadano pur qui: die, debet, 1t.2, 5г.2, 14t.1, ecc, fpiero 21r.1; mißer

lr.1, 4r.2, 5t.2, 6r.1, ccc3)

КО ha un Solo riíleSSO : lo, ego, Ir.2 e passim (v. n. 41 a), mío lr.1 e

passim (v. n. 44 a), rlo 3t.2, 13t.2, 19t.1, 29r.1, ecc, dio 2r.1, 7г.2, 10t.2, ecc

4. А1l' o breve si risponde pur comunemente col dittongo: pruova,

30r.1, pruovo 19t.2 (e v. Avverbi S), fuor 6t.1, 14r.2, fuora 3t.1, ecc, cuor

3r.1, ecc, muor 30r.1, muora 19t.1, cuoro, chorus, 10r.2, fuogo 6t.1, ecc,

Iuogo lr.1 e passim, muodo 5r.1 e passim, nuoVo 28г.2, puo 2r.1, ecc (ma po

33г.2), ruoda 29r.1, 34r.2 (ma roda 28t.2), fuola 15t.1, ¿«оя 3t.2 (ma del resto

sempre bon 2г.2, ecc), fuol 2г.2, 4r.2, 20r.2, vuol 4r.2, 12r.1, ecc (ma vol 3t.2,

ecc), pluove 2r.1, zuova 21t.2, orzuoll Юr.1, flabuoll 34r.2, rußgnuoll 27t.1 ;

V. Lazzarini, 7/ dialetto veneziano sino alla morte di Dante Alighieri, Venezia,

1891, e le ricchissime Annotazioni lessicali aile antiche. scritture lombarde da lui

edite, che il mio ottimo amico prof. C. Salvioni ha date or ora alla lucе nel vol.

XII dell'^rcA. glott. (p. 384 sgg.) Per Bonvesin ho occasione di ricordar più d'una

volta il lavoro del Seifert, Glossar zu den Gedich. des B. da R., Berlin, 1886.

1) puti i anche in Ug. 520, 1790.

2) moneßir 8t.2 sarà errore di scrittura ? monefiil è pero in Bonvesin (v. Sei. 47

e cfr. altresi il friulano munißir ; Arch. gl. I, 488). E qui un altro esempio di te che

si chiude in i presenta h = he : v. n. 41 с.

3) Negli esempi addotti mißer è scritto in tutte lettere ; ma non v'ha dubbio

che cosí debba leggersi anche ove ricorre la nota sigla : mif;.



XXVIII

puobolo 31t.1, puovoli 14t.1, 15t.2, chuogoli 32г.2¿&, cuofer 6t.1, 25t.2, muover

19t.1, 23t.1, Huofer 5r.1, 22г.2; cuovre 24r.1, chuovra 24r.2; vuodo 7r.1, 14t.f,

reluogio 34r.2 (ma reloio 17t.2), pluoba 14r.1, zuoba 5t.1, 8t.1, l1t.2, ecc,

buora 18t.1, cuoro, с o ri um, 3t.1, 15t.1, rifituorio 3г.% 9t.1, ecc, zimituorio

24t.1 (perô accanto aiutorio 5t.1, 16t.1); anchuo 2r.1, 2t.2, 21r.1, 33г.2, ecc; 1)

/»a, post, 1t.2, 4t.1, ecc [cfr. Avverbi a); ¿но 5t.1, 17r.1, 33t.1 (ma ¿о 3t.1,

15t.1), ¿«о, tuoi, tue, 2r.1, 5r.1, 15r.2, ecc. (allato a ¿o : n. 44 S), /»о,

suoi, sue, lr.2, 5t.2, 13r.1, ecc (allato a/o: n. 44 c.) ; ¿«or 4r.1, Юr.2, 15t.1,

ecc, ¿«о 6r.2

Per V uo da o di au i due consueti esempi : puocho 2t.1, 6t.2, ecc,

puoeki 2r.1, 6t.2, ecc.', puovero 21t.2, puoveri 8г.2 (ma poveri lr.2, 12r.1, 26r.2)

Il riflesso di m ó nacho è munego lr.1, 24r.1-2, ecc

5. i in e nella posizione: avenfe 16t.2, quenze 18t.2, inpenfe 3t.1, lengua

24r.2, ßrenzi 19t.1, ßrenza 19t.-, гея¿я 17t.2, cercha lr.1, zercha 23r.1, enfra

1t.2, 10t.2, ся¿го, inter, 3r.1, 20r.2, 27t.2, ecc, e»¿n>, in tro, 3t.1, 6t.1, 18r.1,

25t.2, 29г.2, prego 23t.2; confeto 1t.2, 3r.1, vermeio 27t.2, fameia 8t.1, 13r.1,

31t.1, ecc, meraveia 15t.1, 20t.1, 30r.1, meraveiar 2г.2, ecc ; тáм», miglio,

9г.2, ямя 6t.1, 11t.2, 17г.2

« in о nella posizione : azonzere 8t.1, 21t.1-2, 36t.2, zonzer 4r.1, zonto

2г.2, гоя/е 4r.1, 22r.2, ecc, оягег 20t.2, оя/е 3t.1, оягя 15t.1, ponta 28t.2, оя^"/е

16t.1, 23t.2, ^-o/?o 9t.1 2)

5a. /гояc = prunе; cfr. Ra. 8, Giorn. stör. XV, 260.

6. i intatto nella posizione : intro llr.1, 29r.1, rя¿гя 6r.2, гя/Vя 3t.2, гг'я-

¿я/о 34r.2, ßnpli 12r.1, 17r.1, se non per gli effetti del n. 1. E fuori d'ac-

cento: intranbi, intranbe 9r.1, 28t.2, 36r.1, nonchè le forme verbau: intrar

3t.1, 23r.1, ecc, г'я//г> 26r.2, ecc (ma entra 16t.2) - dito, detto, lr.2, 3r.1-2,

12t.1, ecc, dita 6t.2, diti 12t.2, ecc, dite 8r.1, ecc, predita lr.2, prediti

llr.1, accanto a benedeto 2t.2, 22г.2, maledeto 22г.2i/s.

Per о intatto nella posizione : longo 3t.2, 6t.2, 20t.1, ecc, longa 18r.1,

long: 23t.2, longe 33г.2, ecc, lonzi 2г.2, 18r.1, ecc, longeza 23t.2

Per « intatto nella posizione : duto 31t.1, aduto 15t.1, aduti 6t.1,

аdute Юr.2, conduto 20r.1, aconduta 13г.2, condutl 1t.2, 16r.2

6a. In faita 10t.2 si tratta di г' terziario.

7. È intatto Tau in я»го 35r.1, Paulo 24t.1, pretti latinismi; allato: oro

23t.1, 27r.1, ecc, /Wo 22t.2, 24t.2 Notiamo pure: orori 15r.1, 30r.1 (v. less.),

tola 4t.1, 9t.1, ecc, oßelo 32t.2, w/íe/я 7г.2 e passim, topin 19г.2

1) In anchume (v. less.) 29t.2 1'« potrebbe dichiararsi dall' atonia delia prima

parte del composto.

2) Per o v. ancora zofo 4r.1 e passim: canun 34r.2 (ma chanon, mezo chanon 27г.2);

per cui cfr. Arch. gl. I, 469, Beür. 113, BtaD. 224.



aUD лис' danno ald ale': laido **r-\ e in formola disaccentata :

aldir 33г.2, alziß 20t.1, ecc ; questo al perô passa pressochè sempre in

ol: loldo 13r.1, loldole^) 27t.1, golda 35t.2, e in formola disaccentata: lol

dando 2t.2, ecc, oldir 27t.1, ecc 2), olzife 16t.2, goldefe 35t.2

al dinanzi a dentale dà ancor esso ol: oltro Юr.1, ecc, ollar Юr.2 (ma

altari Wr.2), olla 5r.1, choldo 36r.2 (ma chaldo 9t.2, ecc), fmeroldo 29г.2

(ma fmeraldo 28r.1)

7a. Per il dittongo secondario ai in e vadan qui: e, habeo, 15t.1, 19t.2,

ecc (v. n. 55i ; -e di futuro, v. n. 56 b, fe 21t.1, 29t.1 (ma so 29t.2); ebi 20r.1

(ma abi 19t.2), ebia 4t.2, 9t.2 (ma яim 21r.2, 22r.1, ecc); fepi 2r.1, 5r.1, ecc;

fe, fa ci s, 5r.1; e = a ti s, v. n. 55; л/e, ad -sat is, lr.1, ecc, v. n. 46

e Avverbi c; me, m a gis, Юr.1, ecc, v. Avverbi a (ma mat 2r.1, 19t.1, 26r.2,

ecc), anchuome Hr.1, ecc

II. Vocali Atone.

8. All'uscita, eccezion fatta per l' я e Ve di plurale, cade general

mente, dopo i semplici /, n, r, ogni vocale. 3) Resiste pero molte volte

la desinenza nei plurali maschili di terza latina, per cui v. n. 36.

я = ato; -á=:ate, v. n. 16. Ed inoltre: fe, fede, ir.2, I3г.2, 13t.1,

31t.2, ecc, pie, piei, 3t.1, 8r.1, 20t.2, 34r.1, ecc

9. Il dileguo dell'e di postonica avvertesi in ovra 2t2, 4t.1, 15г.2, ecc;

dell'i in cargar 14r.2 cargado 32t.2, ecc; dell' e di protonica in deß-

rava 9r.1, regovrar 20t.2, ecc, vetran 9r.1-2, llr.1, 14t.2, ecc

10. i di postonica in e: anema 4r.2, 24r.1, 33г.2, ecc, aneme 7t.2, 21t.1, ecc

(ma anima 30t.1, 33t.2), lagreme 7r.1, femena 33r.2, 36r.1, femene 26t.2, do-

menedio 16r.1, ordene 3t.2, 9t.1, 10t.1, 24r.1, ecc, diefemo 20t.2 (ma dießmo

20t.2), axeni 17r.1, homeni 1t.2, 2г.2 e passim, chalexe Юr.1, 18г.2, domenega

7t.1, 26r.1, ecc, perfegi 31r.1, quarefema llr.2, morbeda lr.2, torbeda 9r.1,

9t.2, umelemente 13t.1, 16t.2, ecc, ßmele 17t.1, utele 24r.2, nobele 29t.2, 30t.1,

ecc, Vißbele llr.1, plaxevele 24r.2, 35г.2, fcovegnivele 9r.1, oribeli 29t.1, ^?e-

î'e/г 32г.2, г permane perô in medefimo 12r.1, inmagine 36r.1, moltitudine

22г.2, 33t.1, ßmilitudine 28t.1, 36r.1, umilitade lot.1, 24r.2, e nei superlativi

come altißmo 21r.2, belißma 28r.1, ecc, clarißmo Юr.1, charißmi 2г.2, ecc

1) cfr. l'oldera in Bonvesin; Sei. 42.

2) ude(~udite) 5г.2

3) Perö : i»гV/* lr.2, fon* 33t.2, aquilone 18t.1 (accanto a quilon), vino 27t.2, топе-

ßtero 35t.1 Ma questi sono esempi unici. Maggior persistenza troviamo in unn: v.

anche ziajcuno 15t.2

4*

/-"



10a. La stessa tendenza anche per я: balfemo 17t.2, 33r.1, 34r.1 Us, chane-vo

Mt?, 18r.1-2, chanevazo 18г.2, 18t.1

11. e protonico permane in: mefura 20r.2 (ma mifnra 18r.1), mefurar

18г.2, nefun 2t.1, 6r.2, lut.1-, ecc. feguramente lt.2, 5t.1, 25r.1, есс. , feneßra

18r.2, fere, fera 3r.1, Or.1 е passim ; nella preposizione rfe (v. Prep, я) e nei

prefissi rfе- (deferenzia 15t.1, dezunava l1t.2), re-; v. n. 31.

Nell'iato passa in i: biado 37r.1, biadi 30r.1, 35t.1, criator 7t.1, 13r.1,

criatura llr.1, 35г.2 (ma increar 35t.2, increado 36r.1, есс); Л'ояг 13t.1, 17r.1

в passa in г: яг, пес. It.1S« е passim (ma яе 2r.1), dinari 20t.12 (ma

denari 20t.2), bißiole 28t.2, mßer lr.;. ecc, refituorio 10r.2; e per effetto

della palatina in : pizoramento l1t.2, liziera 3г.2, fpizial 21r.1, 36r.2, есс,

patizia 21t.1, falmiziar 14t.2, falmizando 37r.1; vigne 23t.2, vignera Юr.1,

vignife lot.2 (perô vegnir 3t.1, avim'mento lr.1), covignera 8t.1, l1t.1, re-

tignando 15t.1 foßignando 24r.2, ecc E per lo stesso motivo г proto

nico permane in: digne 7r.1, Iigname 3t.1 (ma legname 3г.2), ßgnando

15r.1, ßgnado 24t.2, f,gna 4r.1, 18t.2, ecc

In dilizie 26t.1, 35t.2. 36t.2, accanto a delizioxa lr.2, rifituorio 3г.1, 9t.1,

allato a refituorio or citato, l' г' è prodotto assimilativo. - mitade lt2.,

6t.2, 34r.1, si ripete da mejtade. In trifento 20t.2 IV sarà dovuto al ¿rг

di plurale.

Per í ed anche per г protonico abbiamo я, oltrechè nel noto

esempio я /e/ê 3r.1, anche in: aluminada lot.1, marchadante 20t.1, marcna-

dantia 20t.1, penfarqfi 2г.-, facreta 7г.], facrete 35t.1 (ma fecrete 7r.1)!).

dagati, vicino a digan, 24t.2 e chazadonio 34r.1 a chalzedonio 28r.1 sono

per assimilazione.

е postonico dà я in: puari 12t.1 2| (ma pueri 14t.2) ed о in be/poro

lr.1, 7t.-'. 9t.2, ecc.

i, с, я ridotti a vocal labiale per la vicinanza di consonante la

biale : fomeiante 24r.2, fomeiava 27t.2 (ma femeiat'a 23t.1, 32t.2, ecc), rfo-

mandur 14t.1 e passim, romagnir 14t.1. romagnente 14r.1, romafo 19t.2, ecc,

doman 2t.'-, 6r.1, 21t.1, ecc; fopelir 5г.-', 24t.2, (v. less.), vofieli Sr.2Ws (ma

vaßeli 4r.1, «r.1, 13r.2, есс. 3i

Prescindendo da questa condizione, avremo : otulitude I5г.2, che

perô è esempio unico; a cui si aggiungeranno i proclitici /o l1t.2,

Яо l1t.1, 14t.1, 17t.2, 32г.14 .

1) Anche ЛЛя(=ЕНа) 31t.1

2) puaricia i in Beilr. 112. — Qui anche duc escmpi in cui Гя risale ad u: ¿^rt-

rofali 3Ir.2 e dataieri 27t.1 che presuppone un datalo (cfr. infatti Beitr, 113).

3) Di domontí lot.2 puo essere incerto se vi si abbia I'intlusso délia labiale о

non piuttosto assimilazione da sillaba a sillaba.

4) fo, no ricorrono ne* Mon. ant. 120: fo dovrebbe pur trovarsi in Reg., secon-

dochè i vi si afferma; ma a me non è riuscito di rintracciarvene esempio venino.

Ne rinveng-o uno nel Fiore 32, 13.



fotorar 24t.12, penforofo 25г.2 con e assimilato.

Pochi casi di a protonico in e : lementazion 21t.2, feltierio 27г.2 (ma

faltierio 34r.2, 35г.2), fregole 9t.2 (v. less.) D.

г breve protonico iniziale in e: fegura 17t.1 (ma figura 17t.2, 2Ir.2,

ccc), fermamentо 7t.1, temor 16t.1, 2'ir.1 (ma timor 9t.1), menor 13t.1, ?«e-

«¿Л-о 4t.1, menude 28r.1, vertude lr.1, 17t.1, 22t.1, 29t.2, ecc, vertuofo 28r.1,

vendeta 7t.1, befogno 3t.1-2, 8г.2 ; e nel prefisso rfг/- (cfr. n. 28), ove si ec-

cettui : difcoverta 15r.1 e difnar 4t.1, 10t.2, 16r.1, dove l'г si mantiene in

pressochè tutti i monumenti antichi dell' alta Italia. 2) Aggiungansi

ligar 19t.1, 27r.1, la preposizione ed il prefisso in (v. n. 31) ; ma en 1t.1

Protonico interno, dà pure e: comunegar 5t.1, 15г.2, comuneganza

15г.2, penetenzia lr.1, 5r.2, ecc, fetemana 2г.2, 2t.2, moneßier lr.1, 5г.2, ecc,

teßemonianza 31t.2, navegar 2r.1-2, navegando 6t.2, 17t.2. ecc, navefela 2r.1,

12r.2, 23r.1-2, ecc, torefele 29r.1, melegete 31r.2, morfegada 22r.1, femenar

3Ir.2, zudegar 28t.1, 31t.2, vendegadi 13t.2

i lungo protónico passa anch'esso in e, ma non costantemente :

rfe/e¿o 28t.2, я*e/e¿г 21r.1 (ma A7e¿o 30t.2, 32t.1), devifadi 27r.1 (ma divift-

mento 30t.2), deviziofa 2г.2, veßtado 23r.2 (ma vi/itar 8t.1), vetuperado

4t.2, meraveia 15t.1, 20t.1, meraveiar 2г.2, ecc ; a cui si possono far se

guire : fenido 12t.2, fenidi 13r.1, fenide 2t.2, ecc, feniße 2t.1, dove Ге è

prodotto dall' i che segue.

Per assimilazione all' я tonico che segue, г' protonico mutasi in я:

ananti 4r.1, 8r.1, 20r.2, 30r.1, ecc, dananti 1t.2, 6t.2, 12r.1, ecc, manaze 22t.1,

falvaze 14r.1, balanze 15t.1

я protonico passa in о in taluni casi in cui permane nel toscano:

otulitade 15г.2, foperbia 22t.1, torbadi 4r.1, intorbar Иr.2, 14r.1, 19t.1 (ma

turba 19r.1), onguento 20t.2, norigadi 9t.2, ecc, Jozefori 36r.2 (ma fuzefori

1t.1), fortiviamentre 9t.1, fofizientemente l1t.2 (ma fufiziente 7r.1, ecc), ro-

¿гя 34r.1 (ma г«¿г'я 29г.2), tribolazion 24r.2 allato a tribulazion 16t.1; v.

anche foxine ist.1 allato a fuxina 18t.1

гí lungo passa ad о in romor 22t.2; ad i" in firimento Ht-' bis, 34r.2;

(cfr. Pal. 19).

o protonico riducesi ad » nella vicinanza di suono palatino: muier

20t.1, 35t.2, г'»rfrt (vuida) 8t.1, cognußmento 7г.2, ranpugnando 22t.1, difpuiar

32г.2, zugar 21r.1, 33t.1 — Colla notazione c/iqfi, coß 7t.2 e passim, alter-

nasi incessantemente l'altra: сЛя//", cu/t 1т.1, 2r.1 e passim, dovuta all'in-

flusso dell'г tonico.3) L'« anche in ßrangußado 32r.1

1) Accanto a Barinto lr.1 &w (Barintus) notiamo Berinto 3r.1

2) Cfr. Л/otf. 46.

3) Cfr. ЛгеЛ. ^/. X, 238.



— XXXII —

E e per о in redondo 17t.1, 23r.1-2, 25r.2, reluogio 34r.2, reloio 17t.2 . co-

rezie 20t.2; folj"ere 18t.2, 19t.1

12. Il primo e di 'debere' resiste pur qui sebben fuori d'accento:

devemo 16t.1, deve 2t.1, 9t.2, 13r.1 (ma dove 6r.1, 8t.1, 12t.2, ecc), debie 22t.1

(ma dobie 7r.1, 13t.1), devefe 36r.s (ma dovefe 15t.1, ecc)

13. я finale si conserva e si produce agevolmente in parecchi inde-

clinabili: A-(quam) 14r.1, 18r.1, 32t.2, ecc, fuora 3t.1, Юr.1, ecc, contra

1t.1, 6t.2, 36r.1, ecc, fina 4r.2, 9t.2, 36t.1, ecc, oltra 1t.2, 29r.1, 32t.1-2, ecc, ßna

37r.2, volentiera 2t.1, 19г.2, 34r.2

13a. Numeros! gli esempi d' aferesi : labandina 29г.2 (v. less.), matßa 29г.2,

quilon 18t.1 (ma aquilone ih.),Jco/o 4t.2, fpetema 23r.1; gließa lr.2 e passim,

gualive 16r.1 (ma valide 17t.1), reditade 3r.1 (ma ereditade 21t.1), pifania

13r.1, pefania 2Ir.2, befania llr.1, vanzielio 14t.2, vangielifia 32r.1 (ma evan-

gielißa 28t.1, 30r.1), сеЛ>, ге¿о Юr.1, 10t.2, 26t.1, 35t.2; firimento 33t.1S«, 34r.2 ;

reluogio 34r.2 (ma reloio 17t.2), fcori 2lt.-,Jcuro 29t.1, ecc, геге 5г.2l)

Nei nomi propri notinsi: /o re Rodef 21t.1 2); yuda Scarioto 20t.1

13b. Metatesi di vocale: гя zonegloni 10t.1, inzoneglufe Юr.1 3i; cfr. 9r.1

Attrazione: graudali 15r.1

Prostesi : Ляое 13t.1

III. CONSONANTI.

14. 4/' è rappresentato con semplice г': /г'яг 6t.2, l1t.2, 31t.1, inpiar 10t.1-2,

25t.2, ?«го, m i gli о , 9г.2, »«'я 6t.1, fantia 37г.2, y?o lr.2, 3t.1, 25г.2 e /fo/o

lr.1, 1t.1 e passim, mioramento 27г.2, 28t.1, pavion 12г.2, 16r.2, 34r.1, Jomiente-

mentre 7t.2, fotnie 24t.2 (e fomeiante 24r.2, Jomeia 30r.2, ecc), confie 3r.1 (e

confeia 3r.1, confeio 3r.1, 8г.2, ecc), ¿огУ 19r.1-2, yírгУ Sr.1, arfai 13t.1, batala

16t.2 (e bataglia, unico esempio di questa grafía, 13t.1), ¿яiя 19t.1, ecc,

гiяг'я 21r.1, toiando 14r.1, ¿oгe 4r.1, difpuiar 32г.2, voгo I4r.2, 19r.1, 29t.2, Doiя

2t.2, 21r.1, rfoiVz 2t.1, /ош 7r.1, 31r.1, ecc, muier 20t.1, 35t.2, 36r.1, fameia 8t.1,

13r.1, ecc, meraveia 15t.1, ecc, vermeio 27t.2. »гег'о 1t.2, 5t.2, ecc; tenaie 19г1. 4)

-/г' è pure reso con г': iWяi 28t.2, 34r.1, fonaii 34r.2S/s, ^ги 27t.1, 33t.1;

1) /o fofizio 4t.2 parrebbe da scomporre м /о yô /í>/o, e quindi da ammettere

qui ed altrove (iqpzio 5г.2, 10t.1, ecc) i'aferesi delf'o; tanto più che in un doc del

1312 (Bert.-Lazz.45i leggiamo : feo auefe ffraudato per fiçij 0 in altra maniera

[lo comun] . Siccome pero accanto troviamo : lo fo ofizio 4t.'2, cos\ nel testo io ho

aggiunto fra parentesi nel luogo sopra indicato un o.

2| Cfr. Rodiana in Ra. 14.

3) inzonegiava è in Beitr. 116.

4) Per apariar 4t.1, 15t.1 (apariamenti 25r.1), dove abbiamo la continuazione di

' ad-pariclare ' cfr. Arch. gl., HI, 254, n. 3.



-lit con /г: metali 4t.1, ehavali 19t.2, eli (cfr. n. 41c), fradeli 13t.1, moreli

25t.2 (v. less.), o/?e/г 30t.1-2, ecc

14a. / in Г in arquanti 17г.2, 18t.1, 23t.1, 31t.1, ecc

15. cl, gl, pl, fl, Ы. Occorrono i diversi esiti che a noi sono noti dai

monumenti veneti :

el: clamar 5t.1, 19t.1, 36t.1, claro 2r.1 e passim ; inclinai'a lot.1, foperelo,

foperclio l1t.1, 14r.1, zerclada 29r.1, inzonecla 9r.1, inzoneglafe Юr.1 (in

zonegloni 10t.1). Ma non mancano: vieglio 24r.1, fegli 21t.2; oc4го 30r.2,

31r.1, ол4г 7г.1, lot.1, 20t.1, ecc, /pechio 28t.2, fpechi 33t.2, vechio 18t.2, 19г.1,

- 28r.2, г'есЛг 14t.1, 32r.2, vechieza 9t.2, foperchio 2r.2;l) гieг'o 31t.2, 34r.1. -yс/:

/cíata Ir.1, mufcio 32t.2

^7: aglazada l1t.2, gließa lr.2 e passim, inglotido 20r.1, 21r.2; ongle 16t.1,

23t.2; vegliar 19r.2, vegla 7t.2 Non più che una volta gießa 9t.2

//: Una sol volta: /г'« 22t.1; del resto: planamente 7г.2, 17r.1, ecc,

planeti 28r.2, ecc, planta 2t.1, planto 2т.2, 7t.2, plater Юr.1, ecc, plaza 31t.1,

ecc, //ся 5г.2 e passim, pleti 16r.1, plonbo 21r.2, plume 30t.2, pluoba 14r.1,

pluove 2r.1, //«г', ^/», cfr. n. 46; rfo^/tf 28t.2, adoplera 22г.2, tenplo, 21t.2

conplir 12t.2, 24r.2, ecc, conpleta 1t.1, 7t.2, ecc, m//гV 14r.2, ecc, ßnpli 17r.1,

ecc, /plumada 13r.2

fi: flama 10t.2, 20r.1, ecc, flabuoli 34r.2, fleveli 32г.2, ecc, ^ori 1t.1 e

passim, flume lt.2 ter, 5t.1, ecc

W: blammere 12г.2 (v. less.), blanco 4t.1 e passim, blave 20t.1; fablon 6r.2,

32г.2

16. Il ¿ fra vocali persiste talvolta, nonchè in voci d'origine dotta:

яАЛо 24r.1-2, abita 9г.£, fpirito 3t.1, ecc, merito I5г.2, anche in altre ove

abitualmente digrada : chußnato 14r.1, 24r.1, ingranata 28r.1, 34r.1, mandata

25t.2, arditamentre 31t.2, criator 7t.1, ecc, pechatori 19t.2, 21t.1, rendetor

21t.1, traditor 22r.1, ecc; ma di solito passa in rf: abado lr.1 e passim, /я-"

rentado 3r.2, /яо"г' 18r.1, 31r.1, ecc, pradi 30t.2, fadiga 5t.2, ecc, /едя 28r.1,

fede, sitis, 2т.íbis, 26r.1, ecc, Jede, ssetse, 31r.1, rterfe 10t.1, reяe 18г.2,

tapedi 30t.2, paredi 4r.2, ruoda 29r.1, vuoda 14t.2, poder 9г.2 e passim, agudi

18t.1, mudar 5r.1; -e<й?, -ada: pecado бr.1^, 29t.2, ecc, fiada lr.1 e passim,

gradada 34t.1, rofada 6r.1, ecc; - ador, - idor: aidador 13г.2, cantador

33t.2, 37г.2, rezedor 3t.2 ; - яое : debelitade 9t.2, otulitade 15г.2, ecc ; - i'do :

ardido 33г.2, ßenido 14t.1 ; - «¿e : zioventude 33t.2, vertude lr.1, 17t.1, ecc

Del dileguo scarsi gli esempi e soltanto per l'esponente del par

ticipio perfetto : avena 9r.1, chanta 18r.2, porta 5г.2, /o/aя 2t.2, trova 24t.2,

1) Insieme fpiego 28t.2, che rispondera a fpiegio, ed invegir 2r.1 Per le forme

metatetiche /plegar 28t.2, fplegieti 35г.2, v. il n. 24 c.



ßaUt?, vudaSт.1; e per pochi sostantivi in - ade, - ude: quantita 6t.1,

volonta Зт.1, vertu lr.1, 8г.2

Del dileguo di d mediano, tanto frequente in altri testi, due soli

casi: proa 1t.1, пио 24r.2

Accanto a grando, granda numerosi invece gli esempi di gran

lo gran pefo 16r.1, una gran beßia 13г.2, le gran chofe 28г.2, gran mentre

27г.1, ecc.

Fra vocali/ passa in v: ave lr.2, 26t.2, 33t.1, chavo 1t.1 fa's e passim, cha-

veli 9r.1, 23t.2, ecc, faver lr.1 e passim, favor 15t.1, 16r.1, 27t.2, averta 13г.2,

16t.1, coverto 7r.1, Ut.2, lovi 17r.1, crevada 33t.1; lievori 33t.1, puovoli 14t.1,

15t.2; chavre 17r.1, 33t.1, chavrioli 33t.1, Jovra 7r.1 e passim,!) fovranome

23t.2, Jovravene lr.1, 5г.2, ecc, owя 2t.2, ecc, regovrar 20t.2 Intatto, ol-

trechè in esempi ben noti, appar qui in: foperclio 14r.1, foperclava

27г.22|

¿ mediano in rj: nivola 2r.1, l1t.2, ecc, favro 18t.1, ecc, levroJ'o 20t.2,

21t.2, //W-я 15t.1, 16r.1, 14r.1, livrere 31t.2

■eaz^i-ebam v. n. 56.

17. La sorda gutturale iniziale ridotta a g: ganbeli 17r.1, 19t.2, ¿-яr-

delini 27t.1 Interna: vendegadi 13t.2, ecc, eradegadi 2r.1, morfegada 22r.1,

comunegar 5t.1, zugar 21r.1, melegete 3Ir.2, perfegi 31r.1 3), ßegondo 3г.2,

Юr.1, ecc, negota 9r.1, 16t.1, regovrar 20t.2, agudt 18t.1, feguramentre 1t.2,

ecc ; ßegolo 3r.1, ecc, piegora 5t.1, ecc, munego 24r.1-2, ecc, verigole 18t.1,

rfrj-o 13t.2, 24t.2, ecc, amigo 19r.4, 21t.1, nemigo 7т.2, 22r.2, fuogo 6t.1, ecc,

luogo lr.1, ecc, duga 4r.2, aduga 9t.2; algnn 2r.1 e passim. 4)

18. с dinanzi ad e, г vien esposto mediante c, г, гг':5) сеяа llt.1, cercar

15t.1, 25t.1, ecc, се¿о Юr.1, cercha lr.1; ге/я 2t.2, 10t.1, zгe/o 5г.2, ecc, zeleßro

28r.1, 28t.2, геяя 5t.1, ecc, zenere 5t.2, zeгя Юr.2, 28r.1, zerchar 26r.2, ecc,

zercha 23r.1, zerclada 29r.1, zeг¿o 20t.2, ecc, zerxn 17r.1, 33t.1, zгV5o l1t.1, гйиe

1) ybra 16t.1: cfr. lomb. sora.

2) Cfr. Ca¿o 16. - tropa 15t.1 falsa ricostruzione per trova?

i> Qui pure il semplice ¿p- giova dunque ad esporre la gutturale pur innanzi a

vocal sottile. Se n'abbia qualcne altro esempio : gagi 14t.2 ( v. less. i, perfegeri 27t.1,

priegi 21t.1, luogi 3t.2, mnnegi lr.1, ecc, ingirlandadi 33t.2, fadige 35г.2, 36r.2, /^<r

31r.1, berganege 31r.1 (v. less.), longe 16r.2, longeza 23t.2; fadige 12r.1, charge 35t.2, 7гa-

7'<^cr 19r.1, £rг^? 26r.1, /o^v 3t.2, pregemo 13г.2

4) Ma recordar 10t.2, 15г.2, 24r.1, ecc, recholfe 12t.1

5) Questo esponente, caratteristico del nostro testo, pub servir per ogni. z

tanto sordo che sonoro, come dai seguenti esempi par chiaro : zieriexie 31r.1, «b-

troni 27t.1, ziamara 34r.2, ziafeun 1t.1, 4r.2 e passim, rib lr.1 6м e passim, piziolo 9г.2,

17r.1, 33t.1, ecc, fpazia 12t.2; zionti 37r.1, zioventude 33t.2, ztu (v. Aw. a), ziajpo

29г.2, ziafemin 33r.1, mazior 2<)t.2, 32t.2, 33r.1, /tг/о 22t.1; «q/Ъ 20r.1, manziar 27t.1,

chazie 7г.2, 16t.2, ecc, z/a/o 28r.1, patizia 21t.1, falmiziar 14t.2, anziolo 36r.2, arziento

27r.1, 32t.2, viazii 26r.1, peUgrinazio 12t.2, avantazio 27г.2 In qualche caso puo esser

dubbio se si tratti di z o di zt, come in cruziado 21t.1 (cf. lomb. crüziáss), ozian

lr.2, refrizierio 21r.1 (v. num. 3), ßanzia 3r.2, 5t.2, ecc (cfr. il lomb. stanzia) e

cost in parecchi nomi in - antia, ecc



17t.1-2, zimituorio 24t.1, zinanomo 27t.1, zinbalo 34r.2, zitade 17r.1; chalzedonio

28г.1, _/Vr/ze 18t.1, rfo/ze 6t.2, ecc, inzenfo 32t.2, quenze 18t.2, я&jtf 20t.1, co/-

пет 27t.2 ; naranzie 27г.2, 34t.2, ecc

Fra vocali digrada a sibilante sonora, resa generalmente per f

/í'1), x o xг2), quantunque a volte si esponga pur essa per г;3) plafer

24r.1, ecc, cuofer 25t.2, fafeva 12r.1, 15r.1, ecc, azafeva 18r.1, difeva 7t.2,

8r.1, ecc, difefe 17r.1, ecc, dufeva 19r.1, Infente 30r.2 W», ofeleti 2t.1, яя-

vefela 2т.1, ecc, torefele 29r.1, piafe 1t.2 e passim, /я/ê 21t.1, 23r.1, ecc,

Уе/е 13t.1, ecc, я7/"e lr.2 e passim, chißnar 3t.1, ami/t 12г.2, 26t.1, ecc, яе-

)«г/г' 19t.1. /«/'g 1t.1, pernife 29г.2, radife lr.2. 9t.1, ecc. pecharife 29t.2, сяя-

/ç/e 18г.2, dodefe 15t.1S!s, muneß lr.2, 3г.2, ecc; zafter 4r.2, taßeva 9г.2fVs,

tafiete 31t.2, o/íe/e 6r.1 e passim, lußerte 27r.2; fornaße 18t.1, 2Ir.2, /я/?е 5t.2,

13г.2, ecc. ¿o/?e 3г.', 10r.2. ecc, croße 6r.2, 9г.2. яо/z> lr.2; - o*e/г' 28t.2, /«-

*егiя 1t.2, Joxina, fnxina 18t.1, 19r.1, chalexe 18г.2, fexe 14t.1, 36r.1, ecc. /«.ve

30t.1, 34t.2: ¿о*г'« 10t.1, 19t.1, яо*« 31r.1

£/', ¿/': го lr.1 e passim, zго lr.1 e passim, faza 9r.1, ecc, fazo 14t.1, ecc,

brago 23r.2, 31r.1, ecc, mauaze 22t.1, ri'ztf 18t.2; o»z<r 15t.1, - vezadamentre

36r.1, î»rVгV 24r.1, /ezс 13t.1, 27t.2, plaza 34r.1; comenza lr.2 e passim, conza

18t.1, menzona 1t.2, 23t.2, ecc, chaza 36r.1, ßenzia 32г.2, lizenzia 2t.1, pene-

tenzia 9г.2, ecc — Seguano: preßo 21t.1, zudißo 5r.1, ecc, fervißo 9r.1,

palaß 29r.1, ingordißa llt.1, zußißa 7t.1, dove avremo realmente y -» г';

гafion 20r.2, raßonar 14t.1 E vadan qui pure: chaßon 9г.2, Wr.1Sii, maßon

4r.2, faßani 29r.2, ¿я/?я lr.1, 35г.2 (cioe chafon, ece)

_/с innanzi ad e, г' dà y" (sordo) : afenßon 21r.2, defendera 6t.2, recre-

ßmento 9t.2, cognofer 35t.2, refußtar 29t.2 ; ßrangußado 32r.1, faßo 25t.1,

paßer' lr.1, 8г.1, ecc, naße 2r.1, 35r.1, ecc, e//V 6t.1, peße 6t.2 e passim, гe-

creße 32r.1, mußoni 17г.2, ecc

19. У, ^e, ^г', яу: гя, гг'я 4r.2, 5t.2, 12t.2, ecc, zaßer 4r.2, zonzer 4r.1, ecc,

zovar 21r.1, 36t.2, zovene 5г.2, 14t.1, 35r.1, ecc, zuoba 5t.1, ecc, Zuane 30r.1

(ma Zane 32r.1), zudegar 28t.1, zugno 30t.2, zunar llr.'-', Юr.2, г«/?я 24r.2:

mazor 6t.2, 14r.1, /его llt.1, pizoramento l1t.2; iaconzi 29г.2, i«/?o 33r.2 pre

sentarlo del pari che ^e/» 20t'' e Passim, ^(я)ял/* 13t.1, fuda 20t.1, ecc,

la graíía latineggiante; anche troviamo ^- in gitar lr.1, 13t.2, gitado

14r.2, ^гVя 2t.2 (¿»-гeta 14t.2) ;3) . гя/о 14t.2, 30r.1,- ге/г¿с l1t.1, 14t.1 Ms, ecc,

1) In analogia con quanto si avvertiva nella nota precedente per «, anche il_/i"

puö valere per ogni /" tanto sordo che sonoro: taßete 31t.2, q/fc// 30t.1-2, 32r.1, oßeUti

16r.2, 27t.1, ecc, /oraя/iя 21r.«, brußar 19r.2, 20т.1, preßo 21t.1, /re/?u 22r.1, fcufiando

efia 36r.1, prezioßo 2т.1, aßole 35r.2 vaßeli 4r.1-2, 9r.1, 26r.2, vaßelamento 29г.2; naßeß

35t.1, 5t.1, 6r.2, fenifie 2t.1, crеfieva 17t.1, 30r.1, increßeria 27t.1. 28t.1

2) Intorno a quest' esponente v. Par. 23, Giorn. stor. XV, 262. Nel nostro testo

.r/ serve soltanto per la sonora: boxie 10t1., 19t.1, noxie 31r.1, paxie 15r.2, bruxiar 34r.1

3) Troviamo infatti fazeva 15r.2, /Inzer Ют.1, azerbi 27t.1, reluzente 28г.2

4) Nei monumenti dell'alta Italia questa voce è scritta quasi sempre col -^:

cfr. Ря¿. 24, £'<?-. 16, Ra. 20, Don. 22.



zentil 33г.2, zeJ'o 27t.2; rezefe 35t.2, rezimenti 28г.2, trazefe 4r.2, juzir lr.2,

l1t.1; anzolo 15r.2, anzeliche 33t.2, vanzielio 14t.2, onzando 20t.2, /оягг 2г.2 e

passim, arzento 4t.1-2, 17t.2, ecc E qui pure: giardin 26t.1, gientilmente

29r.1, inmagine 36r.1. /e^-ie 37г.2, reluogio 34r.2, 1) ingenera lôr.2, evaugie-

lißa 28t.1, 30r.1, ecc, argiento 32r.2; agnolo 2t.1, 7r.2, 15r.2, agniolo 36r.2; 2)

?«ezo 3t.1 е passim, /ézг 4r.2, pozia 18r.1, anchuzeni 18t.2 e giorni 13г.2 ;

crezio 12r.1, crezando 20t.2, crezudo 18г.2, 27г.% ecc, vezio 20r.1, 3) i'ezudo

lr.1-2, ecc, chazeva 19t.1, ecc Dileguo del г/ in aiutorio 5t.1, 16t.1, aidar

22r.1, ecc

гy passa in ¿ : pluoba 14r.1 , zuoba 5t.1, ecc, ßahuoli 34r.2 (v less.)

21. ¿г, яV. И ¿ persiste in vetran 9r.1-2, Ilr.1, Ht.2, 23t.1, ecc; dilegua in:

/яre lr.1 S«, 1t.1 с passim (ma fadre 4t.2), тяге 20t.1, 21r.2, _/>-яг 3t.2, 4t.2 e

passim, norigado 9t.2, 24t.1, pecharife 29t.2, /orо 8г.2, 16t.1, 18г.2, ecc, porta

16r.1-2, 21r.1, 30r.2, ecc, Лггоя 20t.1, 21r.1, »его 18r.1, quara Юr.1, 23r.1, 25t.1,

ecc, piera 4r.1 е passim, Plero 16t.2 ; rf in deßrava 9r.1, charieglia 28t.1 (v.

less.) Per driedo = de retro, v. Aw. rf.

22, 23. Vedi n. 16.

24. г1 fra vocali dilegua : /яоя ist.2, 29г.2, 32t.2, »я 14t.2 (ma »ziл 15r.2,

15t.1, dove il w è stato aggiunto poi, 15t.2, ecc). roente 21r.2, beudo 2r.1,

Юr.1, rezeudo 2t.2, 5r.2, 37r.1, viazamente 18t.1 Ma al contrario di quasi

tutti gli altri testi veneti permane in zuova 21t.2, zovar 21r.1, 36t.24)

iv : vardar 2t.1, 17t.2, 18r.1, 26t.1, ecc, varda 35t.2, vardian 26t.1, г1а-

ßar 31t.2, гi/*в 28t.1, 29r.1, vife 1r.2

24a. La geminazione nel nostro testo si produce per / assai frequen-

temente, per n in grado molto minore: zella 3r.1 , ßelle 2r.1, bello 14-а,

3t.2, 13t.2, ecc, ello 1t.2, ecc, quello H.2, ecc; anni 7t.1, nun 9г.2 Anche:,

nonn-avefe 6t.1, nonn-e 2r.1 bis, inn-altre 36t.2, inn-armenia llr.1, inn-aqua

6r.2, perr-omo 9t.2, ecc

11 nesso e¿ non dà mai ¿ doppio : _/я¿o, _/e¿i, _/яíe, v. n. 50, ¿гя¿о

14t.2, 28t.2, ecc, leto llr.1, ecc, coto 5t.2, яя"«¿г 6t.1, ecc, fruti H.1 bis, ecc,

dreto 5r.1, ßreto 4r.1, «о¿e 2r.1 е passim.

24b. ¿r, ^г1: accanto a сяе, forma costante del relativo, que 27г.2, a

perche, perque, inperque 10t.2, 22г.2, a qualche 30r.2, quoique ir.1; anche

c//efo llr.1; aguia 24r.2, gualive 16r.1 (valide 17t.1) ¿гi : /o¿e (pót te) 8t.2,

15r.1, 1<r.2, 22t.1, ecc

1) Insieme leienda 37г.2, reloio 17t.2, che potrebbero essese grafie analogiche

(cfr. ïirtb e vechio); v. tuttavia il lomb. lien da ed il reloj, pur di varietà lomb.

Troviam poi f al posto di z in alefe 3r.1; per cui v. enfefe = [1] enfefe = leggesi in

Exempl.: cfr. Gior». s/oг. XV, 262.

2i Cfr. /W. 24, Don. 22.

31 Per *=^in vego 4r.2, 14t.1, 18t.", 29t.1, v. gaconzo 28r.1 (less.) ed anche gagi

14t.2 iless. i

' 4) Cfr. Arch. gl. III, 257.
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24c. m finale: cum dà costantemente con (v. Prep.), 'ma a volte со: 8t.1,

29t.1 'Quomodo' si riflette in chomo, chome (v. Avv. c), ma altresi in

com 21t.1, con 4r.1, 14t.2, 28r.2, cko 5t.1, 12г.2, ecc Anche »i ' grafico per я in

ziafcum 27t.1, gram 18t.2

Dinanzi á Ь o p nell'interno delle parole troviamo sempre n:

anbra 33г.1, ganbari 31r.1, inchanbio 35t.1, intranbi 9r.1, 28t.2, colonbi 29г.2,

plonbo 2Ir.2; anplo 6t.2, chanpanela 17t.2, 34r.2, fcanpar 13t.1, ecc, conpleta

1t.1, ecc, ronper 9г.2, ecc

24d. я finale: cade frequentemente nella negazione cost dinanzi a vo

cale come a consonante, ma senza norma veruna: no a llr.1, no fave

12r.1, в яо yê moveva е non fe podeva muover 23t.1 1)

ni in / è in в/о 26t.1, 32г.: ; cf. n. 39.

Il prefisso con lascia cader 1'я in covignera 8t.1 (perô convignera

l1t.1), fcovegnivele 9r.1; altri casi di dileguo offrono lutan 9г.2, llr.1, 16t.1,

ecc, e fague 34r.12) (ma fangue 17t.2, 19t.2, ecc).

Di inßr Юr.2 «s, 12r.2, 19r.1, ecc, ingual 8r.1, inßefo Юr.2, 14t.2, 25t.2, V.

ЛгеЛ. ¿-Л Ш, 442.3)

24e. r epentetico nel -mentre degli avverbi: v. Aw. <r; ma non costan

temente, anzi pur qui nel testo nostro il vecchio appare in lotta col

nuovo. — dolentre 20t.2 (ma dolente 20r.1, 23t.2) 4l

Metatesi di r: intriego 9t.1, prego 25г.2, berganege 31r.1 (v. less.), ¿o-

rito 3t.1, se non è sbaglio, accanto a bitiro 3t.1, perJ'o I4r.2, percurador

lr.2, ternitade 10t.1, 5) remitado 20r.1, se non è pur esso error di scrittura.

Metatesi di /: fplegar 28t.2, /plegieti 35г.2, requilie 9г.26)

Dissimilazione di r-?- in /-r; malgarita 5t.2, malmoro 17t.2, 29r.1; di

/-/ in я-/: nenzioli 4t.1; di яг-яг in я-яг: nenbre 9t.2 (perô menbre 22t.2)7)

24f. _/* finale conservasi, oltrechè in alquante 2.e persone del verbo,

(v. n. 48), anche in taluni nomi che ritengono la forma del nominativo

latino: Goliaf 13t.1, Chaifaf 21t.1, Jo(a)naf Ш.\ Satanaf 4r.2 Ne tiene

le veci un í in //«г', #яг, я«/, »гяг' (dove perô spesso dilegua del tutto).

nonchè in tutte le 2e persone del plurale ed in quelle pure del sin

golare non ossitone.

1) Breda Ir.1, Branda 15г.2, Lavita 2Ir.2 saranno da considerare come errori

grafici.

2) Cfr. Beitr. 116.

3) D'anbandona 16r.1, fenterion llt.2, chintara 34r.2, contanti 22r.1, non oso dare

giudizio; ma il con- di contanti. frequente negli Esemp. (Don. 32), sarà una falsa

ricostruzione.

4) Dell'incertezza del copista danno pur indizio zeleßro 28r.1, 28t.2, e insieme

tereßo 25r.1 e inclosto 24t.1

5) Di ternita, percurador recan esempi anche il Мит. 386 e il Boerio.

6) Labeo = Albeo 8t.1 - regiliofo 37г.2 sarà probabilmente uno sbaglio: il Mut.

223 e il Boerio registrano lerigiofo, leriquia come " voci tutte degli idioti. „

7) Cfr. Beitr. 116.

5*
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В. MORFOLOGÍA.

I. SUFFISSI E PrEFISSI.

25. -ario. Duplice l'esito di questa base: -aro: miaro 6t.2, 251«, 34rЛ

denari 20t.2 ; 1) -tero, -ero : mier 18r.1, 19r.1, 27r.1, tavorter 18r.2, 24r.2, 27r.1,

есс; volentiera 19r.2, 34r.2, 37г.2, maniera 18r.2, 28r.1, есс; denerl 20t.2, be-

clieri 6r.'-', fruteri 16r.2, 36t.1, con cui, com'è noto,2) vanno in buon nu

mero i nomi delle piante fruttifere : pomeri 1t.1, 27t.1, caßegneri, pi-

gneri, datalert, pereri, c/taroberi, fußneri, perfegeri 27t.1

28. dis-: defcolada 21r.2, de/'formado 20r.2, deJ'mentegado 16r.2, desventu

rado 20r.2

30. aD- : aconduta 13г.-, acontando 15г.2, aduga 9t.2, aferma 6t.2, 18r.1, я/я-

/«я"о 2t.2, aprefentemo 22r.1, aJ'aver 14t.1, 22t.2, afenta 7г.2, atradir 32r.1.

avenJ'e (vinse) 16t.2

31. in-: inbrigada 4r.2, increar 35t.2, inchanbio 35t.1, inßorido 6t.2, infri-

fiadi 14t.2, 33t.2, ingranata 14t.2, 28r.1, 29r.2, 3Ir.1, inpenfar 12t.1. 20t.2, 25t.2,

ecc, onde poi inpenßer 2t.1, 20t.2, 32г.2, ecc, inpenfe (dipinse) 3t.1, inpiar

(accendere) 10t.1-2, 25t.2, inpromefo 8г.2, 30r.1, ecc, intentazion (o non ve

diiga a intentazion) 4r.2, inviotado (violaceo) 14t.2

32. re-: recreße 2t.1, 32r.1, regrazia 4t.1, 16r.1, regovrar 20t.2 Ms, reque

rida 35r.2

34. trans- : trafandado (tramortito) lr.1, ßrangufiado 32r.1

II. Nomi e Pronomi.

35. <"«o 2r.1 e passim, яг'еwо lr.1, 3r.1, sono nel testo nostro gli unici tipi

nominativali. - Qui pure gli obliqui: muter 20t.1, 35t.2, 36r.1, marmore

27t.2 28г.2, foifere 18t.2

Son maschili: его 6r.1, 32r.1, fronte 20t.1, fcorzo 15t.1, 31r.1, a cui si pup

aggiungere : lo Apochalixi 32r.1 Passano invece, come per altri testi è

noto, al femminile: late 6r.2, 8г.2, miete lr.2, ecc3), lume 10t.1 - oßela ri-

flette ' avicella ' ; v. less.

1) folitario 1r.2, 25r.1 è voce letterata.

2) Cfr. Arch. çl. I, 485, Beitr. 121.

3) Cfr. Beiir. 173, 179.
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36. Cosí i sostantivi come gli aggettivi femminili hanno il plurale in

с, qualunque sia la desinenza del singolare: le lume 10t.1, le mane 24r.2,

le parte lr.2, ecc, tute le lufe 2r.1, le Jo radife 16r.°, ecc, molle ver-

tude Ir.1, ße belißme fonte 16r.2, queße zente 14t.1, le Jo pele 27г.2, le

ckarne 24r.1, do bele vale 32г.2, Jo dele vefle 33t.2, con chafe e con tore

17r.1, queße altre trave 28г.2, le Jo dolze bojte 30t.2, le arme de dio e

plui forte 19г.2, erbe bele e olente 17t.1. erbe molto i'erde 16r.2, le Jo-

meiante choJ'e 24r.2l)

Rimangono tuttavia salvi gli effetti del n. 8: onde: le man 8r.1,

10t.1, 14t.3, ecc, ale fin 13t.1, le tuo orazion ór.1, cotal pafiure Jpiritual

2t.2, le crudel pene 21r.1 Non frequenti le eccezioni del genere di :

quatro fimilitudine 28t.1, foie Jimele 17t.1

Contro gli effetti del n. 8 abbiam poi l' i del plurale conservato

pei maschili, anche dietro /, n. r: tali I5г.2, animali 27t.2, ßgnorili 28г.2,

cani 33t.1, pleni 33t.2, laroni 21r.1, frari 1t.2 e passim, raJ'ori 16t.1, ßgnori

2r.2, ecc; ma non mancano insieme esempi di dileguo: chorpi tal "t.1,

omeni comunal 31r.1, (gali) mazor 29r.22)

Raramente accade d' incontrare esempi di plurale maschile in e :

¿ояг /о7-¿e с oribeli 24t.1, /г _/b rfo&е WC/? 32t.2, 33г.2

La gutturale del singolare rimane inalterata al plurale: blanchi

4t.1, ecc, perfegi 31r.1, munegi Ir.1, ecc (muneß Ir.2), boJ'ci 6t.2 ; cfr. anche

í/£\ 19. Ma /orzг' 19t.2 allato a porchi 17r.1

Neutri plurali : zento mia fiade 30r.2, rfoя »ггя 6t.1. cinque mía 17г.2,

quatro braza 18r.1 ; /e rferfе 10t.1, /e y«о г/ояе 2t.2, pome comunal'31r.1, legue

feche 25t.1, /e o/é 14r.1 S/s, ./e nenbre 4t.1, 9t.2, corne forzelade 31r.1, le ve-

fiimente lr.2, 2r.1, 14t.2, 24r.2, ecc, (singolare : /я veßimenta 14t.2, 23r.1)

38. Qui pure, assai spiccata, la tendenza a sostituire all' e del latino

l'o nel singolare maschile: abado lr.1 e passim, его 6r.1, 32r.1, giganto

13t.1, grando 6t.2 e passim (una volta grande 29t.1), alborо 3t.1 e passim,

malmoro 17t.2, 29r.1, о^яо 4r.1 e cfr. n. 46, puovero 21t.2, prinzipo 22г.2, 22t.1,

travo 28r.1 ¿¿s, triflo lr.1, etc, verafio 7t.1, 24r.2 E cosí dicasi dell'я nel sin

golare femminile: fornaßa 21r.2, granda lr.1 e passim (ma anche gran

1t.1 e passim), ogna 2t.1 e passim.

39. Articolo : /o abado 6r.1 e passim, /o /?o lr.2, V alboro 12t.1; я/o abado

7t.2 e passim, aPaltro 10r.2; яWo cholor delo fiopazo 14t.2, deFinferno 10t.2,

21t.1, oJе/ zudißo 21t.1; г'я /о Л' 7t.1, е/о comenzamento 26t.1, eVio apocha-

lixi 32r.1; соя /o hecho "t.2, соя Jabado 5г.2; /er /o fpazio 1t.1 e passim,

1) Troviam anche, più d'una volta, Лr pentecoße 6r.1, 12t.2, ecc

2) Come negli Esempl. (Dox. 28), cosí qui evangielißa rimane invariabile anche

al plurale; cfr. 28t.1, 30r.1



per Vodor \Ьт.'; fovra lo peße 8t.1, fovra Vaqua I7г.2, Julo fondi 18r.1,

fut alborо 7t.1; foto lo pavion Joto lo quai 12t.2

e/(—e¿ lu): el noßro andar ir.2, el /arito Hr.1, lo zunar el mauzar

16r.2; chel fatanaf ir?, chel fon 7t.2

la doman 6r.1, la oflela 7r.2, V aqua llr.2, ecc ; a/я fiada 2г.2, есc,

aVifola 14t.1; rfе/я carne 6t.1, deVumana generazion 7г.2; dala grifa 17r.1,

aVr/я orazion 5r.1; гя /я gliefïa 1t.1, гя /'огя ir.1, ecc; со« /я bocha 13г.2;

/er /я оягя 15t.1, /er Гaqua 1 Ir.2 ; fovra Гaqua 17г.2, /«/я гг'/«я 17t.1; yô¿o

/я zenere 5t.2, ecc

It pie 9t.1, ecc, /г' ororг 15r.1; я/г' frari 7t.2, 18r.1; delifruti deli albori

16t.1; doli fuo pie 5t.2, «Vr/i яÄri 13t.1; г'я li fuo Inogi 3t.2; соя li frari

12t.2; /er li fegni 30r.2; dananti li abadi Юr.1 ; apruovo li pie 4r.2; г'я-

¿огяо li frari 13t.2

/e grazie 2r.1, /e ягiе lr.2, ecc ;1) я/е /еяе lot.2; rfe/e radife dele erbe

14r.2, deF arme 18t.2; r/я/e я//ге 7t.1; г'я le fale e in le chamere 30t.2; сел

/e conpaç-nie 7г.2; /er /e o/¿re parte 17t.1; inver le parte 14r.2

40. Parecchi gli esempi di яя, ove la lingua letteraria preferirebbe яУ

e viceversa: paradijo dale dilizie 26t.1, [pene] meio fate cha quele dalo

paon 32t.2, яre яя/я miele Ir.2, davanti dala porta dala mia fpeloncha

25t.2, dentro dala fontana 8г.2, qt.1S«, я*я driedo da tuti 5t.1, inprefe da

una flama lot.2, puzava da folfere e da oio petroleo 18t.2, [morir] da

fame e da Jede 3t.2 (cfr. 6r.2), don da dio 9t.2, grazia da dio 35t.2, i quali

ultimi esempi non esigono pero assolutamente la traduzione per di.

Ed all' inverso: me chazeßu via delo miо luogo 5r.1, defmonta dela nave

12r.1, 13t.2, Vinßva Гanima del chorpo 30t.1, ßranie dele chofe 27r.1, «яя

nave... liziera de andar per mar ir?, ecc Per l'uso promiscuo delle

due forme delle preposizioni notiamo : [vuifcanpafe] davit dele man

de goliaf. . . daniel dali lioni e iofepo dali fradeli e moife dele man

de faraon ecc. 13t.1; tolfe la benedizion delo abado... e dali Jo frari

16t.22)

41. Pronomi personali: a. La forma abituale nel testo per ' ego ' è io

Ir.2 e passim (c/iV'o fato 5t.2) ; ma ancora vi ricorrono alquanti esempi

di e: e ben fo 7r.1, e per che chaJion e die nde ßar (e perchè io vi

debbo stare) 21t.1, e aidavali 24t.1, e ben lo cognoJo 24t.2, e bon ßa e

trova (io buon stato ho trovato) 24t.2: seppure in questi ultimi luoghi

non si tratta piuttosto della congiunzion copulativa e, della quale il

1) Di li per le (v. Arch. gl. III, 261) due soli esempi: li luminarie 9t.2, li pa-

redi 4r.2

2) Cfr. in поте de dio e dala mare fancla verçene, ecc : Bert.-Lazz. 31 (a

1310).



nostro testo fa larghissimo uso; cfr. Sintassi. - mi nomin. 7r.1, 22r.2, 31t.1;

a mi lr.2, It.1, ecc ; de mi 31t.2; da mi Iт.2Hs, 31t.1 ; con mi lr.2, lot.2, ecc;

/er як' 19r.2, ecc A volte la forma enfatica subentra nel luogo del-

l'enclitica: pe'che vui vede mi 36t.1, anoia mi 19t.1, 23t.2; me mena 1t.1,

no me cognqfi 24t.2 bis, fcanpame 18t.2, clameme 21r.1; me vene in cuor 20t.2,

perdoname 5r.1, paríame digandome 24t.1

andando nui de qua e de la nu trova/сmо 32r.2, vegando nu che

nu non podevemo 34t.2 ; a nui 1t.1 ; de nu 19t.2, ecc ; со nu 8t.1, ecc ; per

nui 7г.2, 18г.2, ecc ; entro nu 27t.2 ; plafete nde 1t.2, fi nde aparete 1t.2,

A' nde 14t.1, /er devorar de 16t.1, rfг'o яоя vol moßrar de 4r.1; ne faluda

1t.2, ¿«¿i яе vardava e niente ne difeva 3Ir.2 ; _/г" я' я nofudo 22г.2, rfo-

mandane 31t.1 Anche, ma non di frequente, yè quale pronome rifles-

sivo di Ia plurale (cfr. Arch. gl. XI. 456): nu fe partifemo 22t.2; e

cfr. 7t.1, 12r.1, 26t.1, 32r.1, 33t.1

b. tu lr.2 e passim; ef tu lr.1, 24t.2, credef tu lr.1 (anche to: puof to

22r.1-2. 1) - ti nomin. It.2, 20r.1, 24r.2, 24t.2 ter, 25r.1; con ti 3t.1, 5r.2; per ti

5^:2) te vezio 20r.1, t'1 ingenerа 15r.2, partite 21t.2; го ¿е A¿ro 24t.2, pla

quаte lr.1

biadi vui quando vui naßeß 35t.1, fave vu 29t.1 e passim. Di voi oc-

corre un solo esempio: voi non lo fomie 24t.2- Notiam anche la forma

pienamente atona и: in li quai и dove conplir 12t.2 (cfr. Kath. 12). Atono,

che s'intende, è pure l'« di lafeu 2г.2, cognofeu 2t.1, credeu 14r.1, vedeu

14t.1, podeu 17г.2, iWe« 3r.1; я от« 3t.2, 8г.2, ecc; de vui 18r.1; я"я dkz' 19t.2,

22r.1; соя г'«i 2r.1, 8г.2, ecc; elo ve menera 4r.2, 15г.2, alegreve e confor-

teve 16r.1 ; elo ve befogna 10t.2, fazove faver 19г.2

С el non volfe 36r.1, ello fe parti e la elo torna zofo a bafo 3г.2, e

como elo fo zoJ'o elo fo prefo ed elo comenza 19t.2, ecc ; ben li donav"1 elo

26t.1; de quai parte eli vol ßar 28t.2; lui nomin.: trova lui la via 2t.1; lu

che fo homo 29t.2, e v. altresî 9r.1, 12r.1-2; lo nomin.: lo fo pafudo 23r.1,

chi lo fofe 24t.2 (e cfr. 29г.2, 33г.2, ecc) ; per elo 5г.2;3) a lui lr.1, 5r.1; de

lui 7г.2, 15г.2 its, ecc ; da lui 3t.1, 9r.1, ecc ; in lui 20t.2 ; con lui 3г.2 bis, ecc ;

davanti da lu e da driedo lu 31t.2

lo domanda lr.1, levalo e baßalo lr.1; ma anche: digne lu pregar

21t.1, el domanda 24t.1 ; li dife 1t.2 e passim, vui li fefe fuogo a dofo

17r.1, feli careze 4r.2;4) che i lo fe far 36r.1 Neutro: elo e mateza 4r.1,

1) Cfr. Cato 21 e Salvioni, Notizia intorno ad un cod. vise.-sforx., 25.

2) Anche : fe tu non ti parti via 21t2,. che sarà da riavvicinare al fi, di cui si

tocca sotto. V. altresi -ndt in ßi-ndi 25г.2, che perb avrà ragioni proprie (/-* in i-i.)

3) Único esempio nel testo nostro dell'uso di questa forma invece dell'asso-

luta. In altri testi avviene proprio l'opposto : cfr. Don. 30.

4) Anche le per ii: adamo le podeva ben vardar quelo per lui 26t.1; ma Ve al

posto dell'i sarà subentrato per mera riduzione fonetica (cfr. n. 11).

/'



elo li fovravene 8t.2, elo fe couple 33r.2; el e pafado uno ano "t.1; lo e

ora 10r.2, lo li aparfe uno gran monte 19t.2; elo Г inpromefe 12t.2, eliJo-

nava cantar lór.1; non lo e oldido dir ist.1, feralo gran confolazion

35t.1 Il

fill retorni a vui 13t.1, li domanda ch' Hi iera 31t.1; e como eilt

fo da lui 3t.1 e 2г.2, 4t.1, ecc; eli aldiva li canti che eli fafeva 15r.1, ne

va anche eli 17t.1; e'fo/e 6t.2; como li ave conplido 7tA 15r.1, quando li

fcanpa via 12t.1; li comenza a confortar e amonirli 3t.2, bafiali 35г.2;

lo qual i porta 8t.2; dio li manda quello che li aveva luogo 4t.2, ll dife

bt.1 bis e passim, /' inßva 30t.1, gitavalile (le gettavan loro) 19r.2 ; chorno

lui i aveva promefo 12r.2

ella попп-е 2r.1, ela li reJpofe 7г.2; la non fara l1t.2; vui devoreri

eta 13t.2; de lie 20t.1; 2) a pare a li 30r.1 3) ; оgno vento la menava via

4r.1, Cave vezuda 22t.2, arfaila 13t.2; elo li parla 7г.2, abiandoli 5t.1 Plu

rale: erf e/e ye vive 6r.2, onif eV e clare 33t.2; /e fe fafea 3г.2; zi«г' /e

<fozie obedir e no mi 22t1,*) batevale 12t.2

Wef/o in funzione del pron. pers. di 3» persona abbiamo parecchi

esempi: e /?/e <fe/o 5t.2 e 4t.1, 9г.2, 36t.2; á" efa 9r.1, in efa I6r.2, 16t.2, 20t.1,

ecc, (Tefe 23t.1

d. a ß 9г.2, 15г.2, ecc ; in ß 15t.2, ecc; con ß 6t.1, 10t.1; perß 9r.1, ecc;

ея/гя 7? 10t.2; еяЛ-о уг 3r.1; fuor ß 14r.2, ecc; elo Je inzonecla 9r.1, /я

nave y"' acoßa 14t.1, ferafe entro 3r.1 ; ¿ея /4' гiо/ 22t.1, /? ?»е /o para-

difo 29t.2

42. Pronomi e aggettivi dimostrativi: choßui dife 12г.2, ß toßo che

cofiu 18t.2 ; queßo e lo frar 14t.1, che caligo e queßo 29t.1, queßa e tal

zoia 28t.2; dife a queßo vetran 9г.2; de queßo luogo lr.1, ecc; in queßo

mondo 2t.1, in queßa note 12r.2; queßi frari lr.2, queße oßele 7г.2 ; queßo

ß è per la volontade de dio 32r.1 ; zo lr.1 e passim.

e ablando cholu fenido 12г.2, rfe ckoln 17r.1; e¿ ablando quelo c/iuß

dito 2r.1, 5r.1, 6r.1-2, ecc, quelo Jan Polo 23г.2, quela ijola e quela 12r.1 ; da

quelo ladi 33r.1; rfe ^«е/я ¿-га« conpagnia "r.2; ^«e/г' rfe/o moneßcero 35t.1,

г/ие/е contrade 3r.2 ; quelo che dio vol 22r.1, 22t.1

queßo muodo inßeJ'o 10r.2, 14t.2, 25t.2; </.w-/y medefimo оmо 12r.1

¿tf/ chaligo 2r.1, ¿я/ гог'я 28t2; chorpi tal 7t.1, ¿я/ сяо/е 29г.2 - queßo

1) Anche */a, /a impers. : */a /7 fovravene 5г.2, */a yí * 28t.2, */о /я ya ben tuti li

altri frari, (e'lo san bene tutti gli altri frati) 24t.2: e cfr. Biad. 232. Come forma

di neutro la si rinvien quasi normalmente in tutti i testi valdesi ; v. Arch p-l XI

299. *

2) Cfr. Arch. gl. I, 259 n., II, 444 n. Come si vede lei e le (dat. sing. femm.)

mancan del tutto.

3) Ne riesce confermato che /*' in Pat. 30 è pronome, non avverbio.

4) Si notera l'uso delia forma disaccentata pur qui dove quello dell'enfatica

sarebbe necessario.



e chotal luogo e dala cotai cofa 9t.1 ; de chotal cholori 27t.2, chotal

meraveie 2t.2 - tanta roba 6r.1, tanti miracoli 24r.1, tante chofe ßranie

27r.1, Jfefe tanto 20t.2 - lo vogar che vui ave fato cotanto 4t.1 ; cotanti

malí 22r.1, ele fofс cotante 7r.1, есс; vui fe andadi e fe fíadi cotanto

2т.2 ais.

42a. Pronomi e aggettivi interrogativi e relativi : c/ii eflu 24t.2, ecc, chi

lo difefe 24r.2; a chi ben ve parera 35t.2; de chi e 4r.2; non faverno da

chi 9t.2; non Jo da chiii I9t.2; uno homo che pareva fentar 20r.1, una

ifola che a nome st.1 ; li muneß che iera con lui 3г.2, le cofe che non fe

Ja 7r.1; che ve par de zo 3r.1, no favevemo che far 1t.2, quelo che li a

luogo 3t.1

Dio lo çual e noßro ßgnor 7г.2, una mafa de plonbo la quai e defco

lada 2Ir.2, biadi li morti li qual muor 30r.1, le çual cofe e brute 32r.1

tanti miracoli quanti dio te a moflradi 24r.1, qnanto tenpo iera 24t.2,

manzie quanto г1' a luogo 7t.2

43. inde e ibi. Veramente nel nostro testo le funzioni di ibi sono as-

sunte da inde; tuttavia notiamo questi due esempi, per cui v. n. 56:

cV i era fango 21t.2, el i era 36t.2

inde assume poi le seguenti forme (cfr. n. 41) : fi nde tre moreli (ne

feci tre pezzi) 25t.2, taie nde e duJ'e nde 14r.1; no nde pluove ni no nde

par nivola (non vi piove e non vi appar nube) 2г.1 ; no e lizita choJ'ti

a vegnir de 23r.1 ; la nave de pote intrar (la nave vi pote entrare)

23r.1, tu de ßa, (tu ci stai) 21t.2; eli ne tolJ'e 14r.2, Ji ne fe intaiado

(evvi intagliato) 28t.1, tanto n'e plaJ'eve/eßar (tanto bene vi si sta) 32r.1.

e como vui ne Jeri vui ne ßare 13r.1

44. Aggettivi possessivi : a. lo mioßgnor 20t.2, o frar mio 24t.1, mio pare

20t.1; la vita mia 14t.1; li mie fenti 20t.1, amiß mie 12r.2, ecc; le mie ore

26т1. ; lo noßro ßgnor 5t.2, li noßri frari 2г.2, le noßre erbe 27т"

b. lo to viazo e lo to infir 22г.2, in cuor to 24r.2; la to humilitade

24r.2, la toa vita 24r.2, Гапеmа toa 5r.1 ; li tuo conpagni 24r.': ; le tuo ora-

zion 5r.1, le to parole 31t.2; lo voßro pelegrinazio 12t.2; li voßri amß

13t.1 ; queße voßre raßon 20r.2

С. lo Jo parentado 3г."; la Jo gloria 30r.1; la foa misericordia de dio

19t.1, Гапеmа foa 4r.2Ws, ecc; li fuo frari 'т.-, li Jo fervi 3t.2; con li

fuo remi e con le fuo forche 25г.2 ; le fuo pele 27т" bis, ecc

45. Comparativi: Niun esempio degno di menzione. ' Più... che ' è

reso presso che sempre con plu... cha: \. 14r.1, 17r.1, 19r.2, 24r.2, 32t.2,

L'CC.

46. Aggettivi numerali e numeri : uno luogo de uno moneßier Ir.1, una

intrada de una nai'e 3г.2, un' altra chofa 14r.2, Гип deV altro 19г.2 ; neJ'un



non li tuo 6r.2, non parea via ne/una 1t.2; tuto e niente 29t.2; nonn-avefe

nitro paradifo 27t.1, V altra mitade 1t.2, pelo non fofe altro 28t.2, altri

lo die far 24t.2, e queße cofe e dele altre 24r.1, 27t.1, non deve tegnir

Valtru 15г.2; ni fe pno algun invegir 2r.1, non diebi nuofer ad algun

оmо 5r.1, non foßegnimo alguna pena 7t.1, io no vego alguna altra chofa

29t.!; qualche luJe 30r.2; arqnanti flantiß 31t.1, radife de arquante erbe

Ir.2; puochi e quelli che ßa degni 2r.1, heve . . . puocho l1t.1, uno puocho

17r.1, 29t.2, 33t.1, puocho lonzi 2t.1; molti penßeri 2т.s, molte piere preziofe

1t.1; mente [beßie] comenza andar 17г.2, mente iera bele 17t.1; /o //г/

ch' elo pote 17г.2; ¿«¿o /o tenpo 3t.2, luxeva tuto 1t.2, ¿«¿я /я яо¿е 22r.1,

ablando moßrado tuto 9t.1, vegando tuti 5r.1, cantava tute le ore 5t.1;

intranbi abadi 9r.1, 36r.1, я*я intranbe parte 28t.2 ; ziafcun anda 10t.1,

ziaJ'cuno aveva color 15t.2, ziafcuna conpagnia 14t.2fos; ogno ano 7t.1,

8t.1 , ecc, ognomo 34r.2, о^-яя domenega e ogna altra feßa 9t.2, о^яг'

cholor 28r.1, cTogni man cholor 28r.1, о^'яг «-¿я 6t.2, с^яг albori 6t.2, o§-«e

ffftre /е/?е 2Ir.2; o/e pericholi 13r.1, er£e я/в e ¿ояе 14r.1, а/в яе /о 19r.2

гi«г' ло 3t.2, «То яWi zoveni 15r.2, в¿ я rfoi et a tre 3lr.2, я*оя mia 6t.1 ;

¿/-e puovoli zoe tre conpagnie 14t.1; Й' quatro tenpi 12t.2; ¿ï cinque fahni

15r.1, cinque mia 17г.2; y/e belifime fonte 16r.2; li Jete ani 7t.1; /г' o¿o à"г

8г.2, 17г.2, ecc ; /г' dodeJ'e di 15t.1 ¿/s ; lo e ben otanta ani 10t.1 ; trifento

denari 20t.2; oto zento ani 9t.2; zento mia fiade 30r.2 - lo primo pefie

6t.2, la prima fiada 14t.1, la fegonda 14t.1, ecc ; ogno terzo di 23r.1, ala

terza fiada 9r.1; /o quarto di 25t.2; /o /etimo di 25t.1; /я otava parte

25r.2, ecc

III. Flessione dee Verbo.

47. La 3a singolare costante in funzione di 3" plurale.

48. La 2» singolare esce in i: domandi 1t.2, laß 3t.1, priegi 21t.2, reveli

7r.1 ; cognoß 24t.2, г'еяУ 1t.2 ; /яrtг' 21t.2

Il -_/" permane pero sempre nelle 2* di singolare cosí parossitone

come ossitone, quando vi si appoggi il pronome: 1» coniug. : cazef

tu 5r.1, clamef tu 22r.1, recordef tu 15г.2, faf tu 3r.1, 6r.1 ; 2» e 3» coniug. :

devef tu lr.1, dief tu 20t.1, credef tu Iт.1, cognofef tu 24r.2, naßef tu 20r.1,

puof to 22r.1-2; anche ef tu lr.1, 24t.2, ma e tu 22t.1!). Insieme : яrrhabes,

lr.2, 2r.1, 21t.1, 22r.1, 24r.2, (e 1' я permane anche nella 2» di futuro: cfr.

1) Fuor delia combinazione col pronome enclitico, ma in costruzione interro

gativa, non resiste che in vof 22t.1, dif 1t.2



n. 56S); ßa 20t.1, 21t.1-2 Notiam poi : vol 1t.2, 3t.1, po lr.1, 24r.1, die 20t.1,

25r.1 ; e da ai in fe (fai) 5r.1 - e, sei, lr.2, 2r.1, 7г.2, 20t.1, 24r.2

Per il presente congiuntivo scarseggian gli esempi, ma in quei

pochi occorre unicamente 1' i : fazi 20t.1, 24t.2; yя/г' 24t.2, dlebl 5r.1, co-

gnoß 24t.2; ¿я ¿e parti 5r.1; e¿i 20r.1; -у?г 25r.1 — Per l' imperativo v.

n. 56 а.

49. II gerundio d'ogni coniugazione esce in -ando, assumendo, come

è già noto, la forma tematica del presente. Vadan qui solo gli esem-

plari analogici: ardando 20r.1, onzando 20t.2, parando 2Ir.2, metando 21r.1,

batando 7t.1, corando 18t.2, 19r.1 bis, 25t.2, cognofando 3r.1, 24r.1, digando

Ir.1 e passim, ßagando Ir.1, 7г.2, ecc, fazando 6r.2, 12г.2, 37г.2, fapiando 7t.2,

36r.1, ecc, crezando 20t.2, vegando It.2 e passim ; retignando 15t.1, vegnando

35г.2, boiando 6t.1, volando 8t.1, Юr.2, tolando 14r.1, oldando 21r.1, portando

8t.1 - ablando It.1 e passim, Jtando Ir.1 e passim. Única eccezione: fe»-

dendo 13r.1

Participio del presente : fomelante 24r.2 (ma fomlentementre 7t.2;l)

dolente 20r.1, 23t.2, ardente 6t.1, lúfente 30r.2 «s, reluzente 28г.2, corente 32t.1,

34t.1; boiente 19г.1, romagnente 14r.1 Per pefente (pesante) 15t.1 Sís, cfr.

Sei. 56, tr¿r. 27.

50. Participio del perfetto : ЛгЛ> 7r.1, ecc, vedado 36r.2, ßado lr.1 e passim;

ягiеяя 9r.1, chanta 18г.2, /o/rfя 2t.2, /or¿я 5г.2, ¿гЧ>гiя 24t.2, у?e 24t.2, zwrftf

8r.1 - benedido 3t.1, falldo llr.2, 36r.1, requerida 35г.2, oldido 5r.1, 15t.1 - o-

fendudo 36r.2, pofudo 21r.1, ecc, proponudo (proposto) 3r.1, 7t.l,Japudo 2t.1,

35r.1, crezudo 18г.2, 27г.1S/'s, 3'r.1, vezudo Ir.1-2, 19r.1-2, ecc, provezudo 12t.2,

vegnudo 5t.2 bis, ecc, voludo 9t.2, 32г.2, nafudo 31r.1; abudo 6t.1 e passim.

Forti: я%о Ir.1 e passim (benedeto 2t.2, 22г.2), я*Ля 6t.2, ecc, cre¿e 29t.2,

yя¿tf 2r.1-2 e passim, fata 7r.1 e passim, pletl 16r.1 v. less., rf«¿о 31t.1, adnto

15t.1, aconduta 13r.2, conduto 20r.1, ecc, ¿гя¿о 19r.1, 2) avería 13r.2, 16t.1, ro-

rer¿о 7r.1, dlfcoverta 15r.1, fcrlto 27r.1, parfe 31t.1 (ma aparudo 5t.2), г»-

¿e/ô 2г.2, romafo 19t.2, гоя¿в 2r.1, гоя¿г 9г.2 e passim, гeя¿я 17t.2, ¿a^o 7r.1,

16t.1 te, »îîWo 24t.1, defefo 22r.1-2, /re/ô 19г.2, 19t.2, aprefo 20r.1. deßefa

it.2 bis, те/о 21r.1 (ma metudo 25r.1).

Di partie, in -e/?o un solo esempio, il più antico della serie: ?«я-

гiе/?я 14t.1 3)

51. Perfetti deboli:

La 1» singolare esce per la 1« coniug. in -/e: andle lr.2, 25г.2, 25t.1-2,

1) Cfr. Лгс/;. ¿tf. III, 283, Giern. síor. XV, 264.

2) Notiamo accanto a ïra/o anche ¿r*¿o 19t.1, che sarà probabilmente unn

sbaglio.

3) Cfr. Лгсл. ^/. IV, 393.

6»
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chomenzie 25r.-, 25t.1, paße 24t.2, vardte 24t.2, inpenße 25t.2, ere., inanzie

2St.2bü, zunie 25t.2, ecc M - «

Per la 2»-3» esce in -/, e cosí per la 4»: zaß 20t.1, ял/í" 19t.1, bаti

25t.2, reWг 20t.2, J«1/ 25t.2; mort 21r.1, ro/?г' 25t.2, parti 19t.2, гVi/f 25г.2

La 3» singolare per la 1» coniugazione esce costantemente in -a;

perô in pochissimi casi vicino a questa ci si presenta la forma in

-o: comenza Ir.2 e passim, ma comenzо Ir.1, I2г.2; manda 4t.2, 18t.1, 26r.1, ma

mando l1t.2; leva lr.1, 4t.1-2, ecc, ma levo 5t.2 Accanto ad anda 1t.1 e passim

troviam pur qui ande 1t.1, 3r.2, 5r.2, l1t.2, ecc, nell'analogia di de,ße,fe,2)

Per la 2»-3» in -é о in -ete : rende 37r.2, beve 4t.2, Юr.2, ecc, дагог'еi

9r.1, nofe 19r.1, /л/íe 26r.1, cognofe 37r.2, ял/?е ir.1, rezeve 37г.2; parete 1t.1,

13t.1, ecc, plafete 1t.2, 19r.1, 26r.2, taßete 31t.2

Per la 4» in -/': parti, partivit, 15t.1, /«гг ir.2, inpli 4i.\ St.2, feri 19t.2,

31t.1, ecc, _/'<wг 21t.2, tradi 22т.1 bis, 36r.1, benedi 4т.\ 11r.2, mаledi 22т", mori

5г.2, 25t.2, fopeli 5г.2, dormi 7t.2, l1t.1, гя/í' lot.1 e passim, arfai 13t.1, o/я"г'

18t.2, 19г.2 (e/rfг' 32r.1), /яг¿г 3г.2 е passim. 3)

La 1» plurale coincide, come già è stato per altri testi avvertito,

cou quella dell' imperfetto congiuntivo. - 1» conjug.: andafemo 32t.2,

33r.1, 34t.1-2 bis, cerraJ'emo 1t.1, trovaJ'emo 1t.2, 2тM1is e passim, navegafevio

2г.2, chatafemo 34t.2, loldefemo 34t.2 - 3a : podefemo 1t.1, vedefemo 32г.2

4» : parlifemo 22t.2 ; fefemo 12r.1, 12t.1, fofemo 7г.2, 10t.2, 32г.2 M». «

2» plurale: 1» conjug.: andaJe 14r.2, fcanpafe 13t.1; 3»: naßeß 35t.1;

4»: partife 35t.1, 36t.1 (partiß 13r.'); /e/é 12г.2, vedefi 9t.2, vignife 10t.2

Da notare voJ'efi 9t.1, formato su vofß. ecc

52. Forti: 1» sing.: ßiti 24t.1, 25r.1, 25t.1 »и, 29т.2, ßi ndi25r.2, die 21t.2, 25t.1

(ma rfе 20t.1), /i)f 21t.1, 25г.2S/s, у? 20t.2, 25t.2 ¿er, ¿ггУг 20t.2, Vtti 2эт.\ 25t.1-2,

31r.1-2, puti.Sт.1, 20t.2, ТЛяг 1t.1, 25t.1, ¿Mг 25t.2, dtß 4t.K 23г.2, 24t.2 «s, я/zj/i

20t.1, ?//г//' 21t.2, я/r?/г 25t.2, cío/? 25t.2, ¿о¿/í 25t.2 (¿«¿Í 25г.2), Г'tf^/íf" 25t.1, ff-

rtfr// 25r.1; яг'г 20t.1 Ms, 2Ьт.1;fи 20t.1 ter, 20t.2, 25т.2, fо 31t.2 S«.

3a sing. : ßete lr.1-2 e passim, f/ci 4t.2 e passim (e//t? 21t.2), /Wс Зт.-bis e

passim (Jexe 14t.1, 36r.1), _/"с 3г.2 e passim, г'е¿с 3r.2 e passim, /tf¿с 8t.2, 15r.1,

17r.2, 22t.1, ecc, vene 2r.2 е passim, avene Ir.1, fovravene Ir.1, ecc, ¿егяеi llt.1,

alefe 3r.1, demiJe 7t.1, meJ'e 3t.1, 5t.2, 13t.1, ecc, comeJe 4t.2, 35t.2, inpromefe

12t.2, </zyê Ir.2 e passim, 4i </г¿/e 8г.2, adufe 5г.2, 8г.2, ecc, condufe 12г.2, 26r.2,

1) Cfr. Apoll. 42. - Farebbe eccezione clameme 21r.1, forse uno sbaglio del co

pista, preoccupato dal »г* pronome.

2j Cfr. Beitr. 120, n. 5, Giorn. stor. XV, 264. - Quanto а яош -f') 3г.2 esso altro

non sarà che il perfctto di Homera, ecc: cfr. Apoll. 48.

3) montí 26t.1, accanto a monta 3t.2, 4t.2, 16t.1, 36t.2, è esempio unico e pero mal-

sicuro. Ed altrettanto sara a dir di -vena, che apparisce accanto a vene 2г.2 e passim,

due volte nel cod., 15t.1 e 31t.2, dove pero dal copista stesso fu corretto in vene.

4) Accanto defe 26r.2



inpenfe 3t.1, avenfe 16t.2, azonfe 21t.2, 36t.2, onfe 3t.1, romafe 3t.1, 5t.1, ecc,

/>r"e/e 1r.1. 9r.1, ecc, aprefe 19t.1, reprefe 36r.1, deßefe l2тS, fpefie 20t.2, гя-

¿e/ê 23t.1, я/гг/'е 13t.1 (о/м/е 16t.2), W/'e 17r.1, refpofe 2t.1, 4t.2, ¿rя/'e 5r.1,

25г.2, ¿o//e 4r.1, et1-2, 6r.2S/s, ecc, volfe, voluit, lr.2, 3r.2, ecc, volfe, volvit

35r.1, aparfe 2r.1, 5t.2, 16t.1, ecc, coverJ'e 3t.1, 15r.1, ecc, acorfe 8t.1 - ave 1t.2.

2г.2 e passim ; fo lr.1 Sis e passim.

53. Condizionale: Ia sing.: cognoferia 24t.2, voria 18t.2, I9г.2; 3a sing.:

befogneria 32r.1; increfiieria 27t.1, 28t.1, porta 16r.1-2, ecc; averia 27г.2, 27t.1,

29r.1; feria 7r.1 e passim. Per la Ia e 2a plurale ho le seguenti forme,

notevoli e per me inesplicate: pofemo 4t.2, 3Sт.1bis, vofemo 2t.2; />o/e 26r.2

55. Presente dell' indicativo : Della 2a già si è detto (n. 48). Delle

altre voci vadan qui quelle che presentano qualche particolarità. Ia

Sing.: Vоlo 14r.2, 19г.2, 22r.1 bis, ecc ; fe 3t.2, 14r.2, 21t.1, 24t.1, 26r.2, 29t.1, ac-

canto a fo 5r.1, 7r.1, 19t.1-2, 29t.2; die, devo, 21t.1; crezio 12r.1; vezio 20r.1,

presso a vego 14t.1, 18t.2, 21t.2, 29t.1; infine Jion 21r.2 S/s, 21t.1 Sis, 24r.2, sul

modello di fon 1t.2 e passim. - e, habeo, 15t1, 18t.-, 19t.2, 21r.1 ter, 24r.1, 26r.1,

ha vicino, benchè raramente usato, о 3r.1, 5r.1, 5t.2, 8t.1, 21t.1 e persiste

nel futuro ; cfr. n. 56 S.

3a sing.: Qui pure, nei verbi della 2a, 3a, 4a conjugazione, qualche

tendenza a lasciar cadere, dopo semplice liquida, l' e di desinenza

(cfr. Ug. 29] : par 2т.1 Sis, 3r.1, 4r.2 e passim, ve 7r.1, 29t.2, val 21t.1, vuol 4r.2,

12r.1, e vol 3t.2, 4r.1, ecc ; tie 24r.1, vien 2t.1 e passim, muor 30r.1 V. inoltre

tuo 6r.2, die 1t.2, 5г.2, 14t.1 bis. Allato a fa 7t.1, 9t.2, ecc, occorre fafe 21t.1.

22t.1, 24r.2 ecc, e ßa 6r.2, 12r.1, 21r.2, alterna con ßafe 28t.1 Per nome 18t.1

cfr. Apoll. 48.

Con a ir.1 e passim e 8г.2, la di cui esistenza era già stata conget-

turata.1) Per efer, oltrechè e, forma che ricorre abitualmente (v. lr.2

e passim), anche se (xe 17r.1) 5t.2, 12r.1, 14r.1, ecc, che richiama il xe del

dialetto moderno.2) -fir dà fi 22г.2

La Ia plurale esce per la Ia, 2a, 3a conjug. iri -emo: ficanpemo 19r.1,

femo 12t.1, ßemo 7t.1; devemo 1t.1, 16t.1, difemo 2t.1, 22г.2, ecc; per la 4a

in imo: fiuzimo Ht.1, fofiegnimo 7t.1 - avemo lr.1 e passim; fiemo 2r.2,

2t.1, ecc, ßemo lr.1

La 2a plurale per tutte le conjugazioni in -é: ande 4r.2 e passim,

monte 1t.1, 12г.2S/s, infiale 14r.1, de 16т.2, fie 4r.1 Sis, ecc, fie 19г.2, ecc; <Uwe

7t.1, 8t.1 Sis, ecc, /orfe 8г.2, 12t.1, ecc, beve 8г.2, condufie 13t.2; гVi//e 8г.2, «¿e

5г.2 - яг'е 7t.1 e passim ; fie It.2 e passim.

Presente del congiuntivo: Ia sing.: parla 36t.1, vegna 26t.1, parta

31t.2- 3a sing.: canta 6t.1, г'я¿гя 6r.2, dia 9т.2,ßia 15t.2 S/s, г'e<fo 4t.1; diebia

1) Cfr. Gibrг1. s¿or. XV, 265, n. 2.

2) Reg. 147, Си¿о 26 sg.

Г
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5t.1-2, 22r.1, 351.2 (debia 16r.1, 18г.2, ecc), plaqua 36t.1, trazia 8t.2, faza 3t.2,

6r.2, ecc, duga 4r.2, vaia 21r.1, toia 5t.1, 18г ,1, ecc, /о/я 13г.2, 21t.1, 36r.2;

fofra 8t.1, chuovra 24r.2, piera 5r.1, е//я 5t.1, alzida 6r.2, fenta 17r.1, лг/е-

^-яя l1t.1, ecc ; 1» sing.: яйгя 2Ir.2, 22t.1 - 3» sing.: abia 6t.1, 22r.1 bis, еЫа

9t.2; 1» sing. :у?я 21r.1-2, 21t.2; 3» sing.: fia 2r.1 е passim.

Ia plur. : debiemo l1t.2, fapiemo 35r.1, pofemo 19г.2; invegniemo 35r.1

- 2» plur.: яяя*е It.2; rfefói 22r.1, 22t.1, 36r.2 (dobie 13t.1), Т»сяе 36t.1, ¿oze 4r.1,

voie 1t.2, 9r.1, ecc, fapie 2t.1, 5г.2, ecc; conpli 35t1, fervi 35t.1, vigne 23t.2

- я5г'е \7т>bis;ße 12r.2, 22t.1

56. L' imperfetto dell' indicativo si forma regolarmente per tutte le

conjugazioni cosí alla 1» come alla 3» sing, in ava, -eva, iva. Ba

stera qui notare accanto a fafeva 12r.1, 15r.1-2, feva 10t.1, 13г.2, 18t.2, ecc,

a ßava 3г.2, 4r.2 e passim, ßeva 1t.1, 12t.2, ecc - Del dileguo di v occor-

rono alquanti esempi : /я/ея 3r.2, parea 1t.2 S«, chazea 18r.2, rendea 8r.1,

deßendea 6t.1!) - aveva 1r.1 с passim si alterna con ягея 5t.», 23r.2, 25г.2;

efer dà iera Ir.2 e passim. 2)

Ia plur.: andevemo 30t.1, trovavemo 32г.2; favevemo 1t.2, podevemo

34t.2ter, ecc, - ieremo 2t.2, 3r.1 - 2" pl. andavi 1t.2

Imperfetto del congiuntivo : 1« sing.: mandafe 2Qt:1, ßefe 29г.2; гiе-

яе/е 24t.2

3» sing. : andafe 9t.1, 14r.1, ecc, tirafe 6t.2, intrafe 4r.1, /е/е 31t.1, я*е/>

9r.1, 17r.1; dovefe 15t.1, volefe 12t.2, 13r.2, ecc, vedefe 16r.1, 17r.1, ecc; ñr-

/г/е llr.2, vegnife 13r.2, 16r.2, ecc - яг'e/V 21r.1, 27t.1, 32t.1; 1» e 3» sing,

di efer: fofe 21t.2, 7r.1 e passim.

1« plur.: avefemo 7r.1, 33t.1

56а. Imperativo: ofя 19г.2, priega 15r.2, perdona 5r.1, feanpa 18t.2, /я/я

3t.1, varda 1t.2, /гя 19t.1, Л^-я 19t.1; fapi 24t? bis (fepi 2т.1 bis, 3t.2, 5r.1,

ecc), /trenzi 19t.2, у?я 25r.1, г»я 22r.2, 25r.1, яï 7r.2, 14t.1, ecc, bаti 19t.1, »ге¿г

19t.1; parti 21t.2, rey?г 19t.1 - abi 19t.2 Per la 2» plur. si adottano le forme

del presente indicativo; perô: archui 16r.2; parti 2r.1, vegni 32г.2

56b. La 1» singolare del futuro ci mostra insieme a forme in o altre

più numerose che conservano l'-e antico: darо 8г.2, я"гУо 2r.1, 8г.2, duro

12r.2; /его 26r.2; ma: mandere 6r.1, andere 13r.1, tornere 13r.1, vignere 2r.1,

12r.2; у>ге 3r.1 - La 2» singolare mantien intatto l'я caratteristico: con-

1) atendava 17г.2 sara probabilmente uno sbaglio.

2i In combinazione con /? il cod. offre sempre fiera, ch'io ho creduto di poter

sciogliere infiera. E una risoluzione di i-j che occorre pure, e più d'una volta,

in iera ( = i iera ibi erat), eliera (—eli iera), e che poteva tanto più aver luogo

anche pel fi pleonastico, in quanto questo era assai verosimilmente аtono (cfr. lo

abado fe conforta. . . queßi frari 9t.1, un esempio che ha i suoi riscontri in più altri

testi, v. Salvioni, Notizia, ecc, pag. 22). Certo puo rimaner dubbio se, come par

indicarci iera — i iera, Vi di ßera non ¡ntenda rappresentare addirittura i due i,

quindi fi iera.
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bаtera 31t.2, vaßera 31t.2, fara 1t.2, 25г.1, entrera 25r.1, trovera 25r.1, Дг-

fera 25r.1; rendera 31t.2, redera 25r.1; morira 5r.1, fentira 21t.1 - Accanto,

una sola volta : livrere 31t.21 1

Per la 3» singolare e la 1» plurale nulla di notevole. La 2» plu

rale presenta un duplice esito in -e ed in i cosí per la 1» come per

le altre conjugazioni: andare 12t.2 (andere 5г.2), ßare 5t.2, 6r.1, ecc (/lere

13r.1), trovere 5г.2, 7t.1, 13r.1 íis, ecc, troverl 22t.2, devorerl 13t.2; vedere

23r.2, 29t.2, 30r.1, ecc, vederi 18r.1, 22t.2, 29t.1, ¿гVe 5t.2, 35t.2, /orг 14r.2; соя-

//гVe 26r.1 - avere 12г.2, 13r.1, 22t.1; fere 5t.2, 6r.1, 12t.2, feri 13r.1

57. Riguardo all'infinito è soltanto da avvertire come il nostro testo

presenti de' casi in cui dopo il dileguo dell'е. cade anche IV riuscito

finale: trova 21r.1, chaze 23t.2, parti 5r.1

Come ausiliari nell'espression passiva abbiamo yfr- e vernir: fi dito

22r.2; Т'г'ея яУ/о 1t.1, vien apelada 2t.1, 9t.2, 30r.2, ecc

IV. AvVERBt, Preposizioni, Congiunzioni.

1. Avverbi:

a. di tempo e di ripetizione : adefo 11 r.2 l1t.2, 17г.2, 32t.2, ecc, alo 4r.2,

24r.2, ala fiada 32t.1, inanti 36t.2, ояеяе Юr.1, 13t.1, 16t.1, 17t.1, ancora 2r.1,

7t.1, 9t.1 bis, 14r.2, ecc, ancuo 2r.1, 21r.1, ecc, anchuome 8r.1, 33г.2, 35t.1, яя«'

(innanzi) 10t.2, da doman, (di mattino) 2t.2, 10t.2, 17t.1, ecc, da puo 8r.2,

22r.1, 25t.1, 32r.1, 37r.1, da mо inanti 36r.2, 36t.2, da qua innanti 19t.1, da /era

24t.1, de boto 8г.2, de prefente 3t.2 Ks, 5г.2, 7г.2, lfir.2, ecc, ieri 4t.2, inconti

nente 2r.1, 4t.1, 5r.1, 10t.2, inprima 27r.1, г'я quela fiada Ir.'-' e passim, in çuela

31t.1, гя я«e/о 35t.2, in queßa fiada de mо 26r.2, infenbre Юr.1, >»лг 19t.1,

mai... non 2г.1, 2t.1, 5r.1, 8t.2, 24r.1, 27t.1, 30t.2, ecc, mе... по Юr.1, 10t.1, 16t.2,

23r.2, 32r.1 bis, 34r.2, ecc, mo (ora) 1t.2 2r.1-2 е passim, mo in qua mo in la

24r.2, mo (allora) 3г.2, 6t.2, ora, or 2r.1, 3r.1, 12t.1, ecc, per tenpo 6t.1, puo

It.2 e passim, fenpre 2r.1, 13t.2, 23t.1, 29r.1, ecc, fpefo 2t.1, 18t.2, fpefe fiade

2г.2, 20r.2, ecc, tal fiada 2т?ter, 34r.2/er, toßo 5t.1, 19r.1, 26r.1, 32t.1, tuta fiada

16r.2, 21r.1, 27r.1, tute fiade Юr.2, 36r.2, za 4r.2, 5t.2, llr.2, 3Ir.2, ecc

b. di luogo: abafo 3г.2, adofo 17r.1, 19r.2, ad un 9r.1, 15r.2, 21r.1, ecc, ananti

18t.2, 20r.2, 30r.1, 30t.1, 33г,1, inanti 29t.1, 30r.1, avanti 1t.2, 33t.2, 34t.2, aprefo

33t.1, я luogo a luogo 18t.1, со/я 5t.2, da alto 30r.2, г/я driedo 36t.1, яя /oягг'

6t.1, 14t.1, 18r.1, 20т.1 bis, ecc, </я lutan 9г.2, llr.1, 16t.1, 22t.2, 27t.2, dananti

1) Cfr. Mussafia, Darßell. d. altmailänd. Mund., p. 33.



1t.2, 12r.1, 13r.2, 20t.1, 21t.1, 36t.1, da pruovo 2t.1, 3г.2, 8t.2, 23г.2, ecc, de driedo

25t.1 bis, de fuora 3t.1, 8г>, 9t.1, Юr.1, 15t.1, 29г.2, de la 6t.1, de qua e de la

5t.1, 7t.1, 10t/1, ecc, dentro 4r.2, 9t.1, 10r.1, 36r2., de foto 5r.1, 30r.2, de fovra

23r.1, 30r.2, donde 1t.2, 2t.2, 13г.2, 33г.2, ecc, driedo 4r.2/*r, 13г.2, 22t.1, 30r.1,

entro, intro 6t.1, 11r.1, 18r.1, 25r.1, 29г.2, ecc, fuora Iт.2, 17t.1 bis, 19r.1, 23t.1,

incontra lr.2, 4r.2, 9r.1-2, 23t.1, ecc, indofo 23t.2, 24r.2, 36r.1, indriedo 1t.2, 2t.2,

7t.1, 16t.2, 20t.2, 29t.1 bis, ecc, г'я у«я e in la 1t.1, 5t.1, 17t.2, 32t.1, ecc, in fu

33r.1, la 1т.гiег e passim, lonzi 2т.2, 2t.1, 14t.1, ecc. /«o¿14> 14t.2, 24t.1, 30r.2, о

2r.1, 2t.1, 6t.2, onde П.2, Чr.2, 13r.1, ecc, per fu 34t.2, ^er ¿«¿o 32г.2, y«я 1t.2

i« e passim, quenze 18t.2, fovra 24t.1, 34t.1, /Ь/"а Ш.\ fufo, fu lr.1, 4t.12, 8t.2,

l1t.2, 19r.1, ecc, foto 6t.1, 13t.", 18r.1, jro/tf 4r.1, 5t.2, 20r.1, ecc, гiгя 3r.1, 4r.1 bis,

8t.1, ecc

С di modo e di grado: al poßuto (omnino) 35t.12, apena 1t.1, 4r.1, 23r.1,

29t.1, 34t.1, afe lr.1, 2г.2, 11t.1, 22t2, 34t.2 (per afe numer. v. n. 46)f ben lr.1

e passim, cercha, zercha lr.1, 23r.1, ceto, zeio Юr.1, 10t.2, 26t.1, 35t.2, como,

СОП, CÍO 5t.2, 6r.1, 11r.1, 14r.1, 16t.1, 17t.2, 19t.1, ecc, coß, cuß lr.1, 5t.1, 6r.1, 20r.1

e passim, forte 6t.1 bis, 9r.1, 13г.2, 26t.2, 27t.2, ecc, mal 5r.1, 19t.2, ecc, meto,

1t.2, 5t.2, 28t.1, ecc, men 2г.2, Hr.1, 33г.2, miga 6t.1, llr.1, 17r.1, 21r.1, molto 7t.2,

8t.2, 28t.2, 29t.1 bis, 30r.1, ecc, negota 9r.1, 16t.1, pezo Ht.1, 22t.1, plut, plu,

piu 6t.2, l1t.2, 15t.2, 22t.1, 25r.1, ecc, puocho 2t.1, 6t.2, 27r.1, a puocho a puocho

17t.1, 26r.1, pur (soltanto) 2г.2, 6r.2, 9г2, 32г.2, (anche) 3t.2, 6t.2, 9г.2, 12г.2, ecc,

quinto 6t.1, quaß, quaßo 3r.1, 4r.2, 20r.2, 30t.1, 32t.2S«, ß 30t.1, 33г.2, ecc, fo-

perclio, foperchio 2г.2, 11t.1, 14r.1, tanto 2г.2, 2t.1, 3t.2, 7r.1, ecc tropo 21r.1,

33t.1, 34t.1, tuto 7r.1, del tuto 20t.2, volentiera 2t.1, 19г.2, 34r.2, ecc

Accompagnati con aggettivi : ben gran 2r.1, ben zeleßro 28r.1, molto

gramo 5r.1, motto erta 4r.1, forte bruto 18t.1, plu claro 23t.1, plui bela 15t.2,

tropo forte 8г.2, chuß grande e cuß blanche e cuß cotante 6r.2, ß aliegri

e ß confoladi 26t.1, tanto belo 33r.1, chotanto bone 30r.2

Accanto a quelli in -mente stanno prrecchi avverbi in -mentre

icfr. n. 24 e): aliegra- 29t.1, 31t.1, 37r.1, ardita- 31t.2, devota- 4r.1, 7r.1, for-

tivia- 9t.1, <fo/*e- 2t.1, 7t.1, ecc, plafevele- 33г.2, fpizial 36r.2, chomunal-

mentre 29r.1

Per la negazione v. il n. 24 я".

L'uso pleonastico del ß, sopratutto dinanzi al verbo, è, come nel

Cato e negli Esempli, frequentissimo : queßo frar ß a fato 3t.2, tutiß

defmonta 4r.2, io ß te comando 5r.1, uno frar ß H adufe 9t.1, éß nde

fefe tre peze 13t.1, ecc Per ß e v. n. 55.

d. di causa : perche lr.1, 1t.2, 2г.2, 4r.1, 7г.2, Юr.1, I3г.2, 17t.2, ecc, per zo lr.1.

8г.2, 13t.2, 18t.2, 26r.1, ecc, inperzio 6r.2



2. Preposizioni :

я dinanzi a vocale assume talvolta il d: ad alto Ht.2, 17t.2, ecc, ad

altri 24r.2, ad efer 36r.2, ad un 8t.2 (ma insieme a una 7t.1, ecc). - aprefo

è locale in : aprefo la porta 9г.2, aprefo le candele 10t.", aprefo lo bo/со

32t.2; ugual significato han pruovo, a pruovo, da pruovo : pruovo tera

19t.2, pruovo de quela 6r.1, я pruovo lo paradifo 25r.1, ecc, я pruovo deli

fo pie 3t.1, da pruovo dela nave 13t.1 - со« 7t.2, 9г.2, 12t.2 e passim, ha vicino

a se со 8t.1, 29t.1 Per da in luogo di de v. n. 40; notiamo qui: dali

Jito pie 5t.2 (davanti ai di lui piedi). Invece di de, forma costante nel

testo nostro, troviamo di 28г.1 - dananti V abado 5r.1, dannanti queße

34r.1, davanti dala porta 25t.2, davanti li pie 4t.1, davanti da ß 20r.2 e

anantipafqua 8r.1, innanti li fanti abadi Юr.1; driedo difnar 10t.2, driedo

la gran fadiga llr.2, da driedo lu 31t.2, <&! driedo da tuti 5t.1; entroß

3r.1, entro deli quatro chanevi 18r.1, dentro una conpagnia e Valtra 14t.2,

34r.2, ecc Con valore dV«: entro lo rifituorio 3r.1, iWro /я ¿гйг'я llr.1, entro

per quela tera 33t.1, dentro la gließa Юr.1, dentro dala fontana 8г.2 e 9t.1

S«; intorno la fontana llr.2; fuor ß 14r.2, y«er rfe яяг'е 6t.1, 16r.2, fuora

dela tera 17t.1; у?я pafqua 8r.1, угя Д? яУ eW zndifio 21t.1, у£я я befporo

10t.2, у?яя /я quarefema \\т", fina alo caßelo 4r.2, яе^£я «У 4t.2, Юr.1, defina

tute le gran chofe 28r.2, defina lo di l1t.2, 37г.2, defina a la fo volontade

7t.1, infina primo fono 1t.1, infina lo di 5г.2, infina alo di 24r.2, infina fulo

fondi 18r.1; у?яя /o tenpo 37г.2; enfra mi 1t.2, enfra de ß 23t.2; /er or-

dene 9t.^, per mezo 16t.1, 36t.2, /er /я bocha (sulla bocea) 35г.2 ; fegondo

2t.2, Юr.1, 25г.2, 29t.2, ecc; fenza 1t.1, 2г.2, 14r.1, ecc.; foto tera 17t.1, 21r.1, ecc,

yb¿o rfe _/? Ir.2, ecc ; fovra lo peße 8t.1, fovra de mi 31t.2 ; y« queßa

piera 21 1.1-2, _/я />er /я rréя 4r.;, ecc, fufo una piera 20r.1, 20r.2Ws; contra

la nave (verso la nave) 16t.1, contra feterion (verso settentrione) I8г.2,

ecc, contra la volontade 22r.1, ecc; di contro non v' è traccia. оЛгя lo

flume 32t.1, 32t.2, ecc; ver tramontana 4r.1, г'er doman (verso il mattino)

14r.2, de ver levante 23г.2, 25t.1, inver ponente 3г.2, inver Voßro 20r.1, inver

de qnela 5t.1 ; verfo Г abado 7г.2, verfo de quela 22t.2

3. Congiunzioni :

Di coordinazione : e dinanzi a consonante, et ed anche ed a vo-

cali, perô non normalmente : et eli 9t.1 bis, ecc, ея" е/я 25r.2, ma e ablando

8r.1, e io 6r.1, 8г.2, ecc

пес si riflette sempre per ni (unica eccezione ne 2r.1); per la doppia

negazione v. Sintassi,

o: non ve ingana о non ve duga 4r.2, o ßa... о ßa llr.2

ma non appar che tre volte 9t.2, Юr.1, 22t.1 ; i) dapertutto altrove sta

1) Ne' due primi luoghi è seguito da то col significato d'ora.



in suo luogo mo 1t.2 e passim 1) - anzi 20r.2, 21t.2, 22t.1 - che 2r.1, 2t.2, 3r.1,

6r.2, 7r.1, 23t.2, 24t.2 bis, 33t.2, ecc.

Di subordinazione: di luogo: о It.1, 2r.1, 2t.1, 6t.2 bis, l1t.2, 23г.2, 33r.1;

о che Ir.1-2 e passim, la о che 8t.1, 14r.2, la che 6r.1-2, 8t.1 - onde (per ció,

per la qual cosa) 1t.2, 3t.2, 4r.1, 4t.2 e passim; onde che 19г.2, 25t.1, 30r.2

di tempo: çuando lr.2 e passim; anzi che 10t.2, innanti che 5г.2, 13t.2,

ananti che 6r2, 7t.1, 9r.1, avanti che 21t.2, 31t.1; da puo che Юr.1, llr.2, 31t.2,

36r.2; da che 6r.2, 9г.2, 10t.2, 14r.2, ecc; cufi toßo chomo 5r.1-2, 17r.2, 37r.1, ß

toßo chomo m.1»«, 22t.2, 23t.1, 37r.1, ß toßo che 18t.2; fin che Юr.2, infin

che 17r.1, infina che 17t.1, 31t.1, infin tanto che 31t.2, 37r.1, infina tanto che

3ùr.2 - defin che 22t.1, 23r.1, defina che %.2, 10t.1; _/й» 3r.1

di modo: como 1t.2 e passim: cfr. n. 24c; Jï como 2г.2, 4r.2 e passim, ß

cho 5t.2 15t.1, 17t.2, fegondo chomo 14r.1, 14t2, 16t.2, 28^,2) fegondo che 3r.2,

omesso il che 25г.2;y? che 11t.2, 16t.1, 17t.1, 24t.2, S5t.1,^"... cíe 6r.1, 9r.1, 14r.2,

17r.1, 23r.1, 30r.1, есс.

di condizione: fe lr.1, 1t.2, 16t.1, ist.2, 26r.1, ecc; fe no (fuorchè) ir.2

e passim ; pur che 3r.1 bis,

di causa: avegna che 8r.1, 24r.1, 24t.2; per quelo che 7г.2, imperquelo

che 14r.2, 16t.1, per queßo che Ir.2; a zio che 1t.1, 9г.2, 11t.1 bis, 12г.2, 17r.1,

19r2, 21t.1 ; perche 2t.2, 4r.1, 8г.2, 9t.2, 15t.1, 21t.1, ecc, inperche 3r.1, 3r.2, 11r.1,

23t.2, ecc, inperque 10t.2

di concessione: anche 8г.2, 9t.2, l1t.1, 2Ir.2, 24t.2S/s; ancora lr.2

C. SINTASSI.

Articolo. Spiccata la tendenza ad ometterlo: e ßagando in quefle

parole.,. dito barinto lr.1, infina primo fono 1t.1, averno abandonado pa

rentis1, per fpazio (л?, 8t.2 (ma per lo fpazio 12t.2), in lo nome de dio

pare... e de fpirito fanto 3t.1, 18r.2 (ma delo fpir. fanto 5r.1, 25г.2), in-

tranbi abadi chuß anda 9r.1, tute coJe 2t.2, 3t.1, 5t.2 La omissione puó

avvenire davanti all'aggettivo possessivo (cfr. Don. 46 1 : fegondo foa

ufanza Юr.1, fe fo vita e V' ofizio 12г.2, la fare voßra ßanzia 5t.2, difeva

mie orazion 24t.1, per merito de tuo bone ovre lñr.2, ecc

Pronome. Costante l'uso di ' suo ' riferito ad un soggetto plurale:

e vegando lo fanto la foa angußia 3t.2, per tegnir li fuo Jegli 21t.2, e

ben cognofe lo fo abado 37г.2, ecc

1) Cfr. Apoll. 47, Not. int. a un cod. visc.-sforz., p. 27

2) Cfr. Bekt.-Lazz. 33 e passim.



Comuni cosi la reiterazione come l'uso superfluo del pronome:

chomo elo ave c/iuß dito elo diJe chuß 35r.2, et eli oldando... elif a

fato 23t.2 ; e quela chafa in la quai eli ßava ela iera 4r.2, como ele fe

ßudava le candele 10t.2, elo li refpoJ'e lo abado 22r.1, elo li dije chofi ali

fuo frari 23r.1, la Jo volontade delo dito pare 3r.1, lo fo confeio delo

abado l1t.1 Omissione del pronome : et eli oldando queße parole e ve-

gando efer choß pelofo 23t.2

Uso di che: nui averno ben fapndo che per quello odor e per altro

che vuifeßadi in bon luogo 2t.^ ß fortemente che apena che quelli

de pope 'nde podea veder 1t.1, eme vifo. . . che quando io fon Ju quefta

piera cí' io ßa 21r.1, che quaßo ch'elo Vinßva Vanima 30t.1, quando ch' elo

e meio per fonar 33t.1, inperche che quelo luogo e d'altri 24t.2

Omissione del relativo: Pifola e deli forti oment 15г.2, la zente e

coß ben veßida 15t.2, altre bele coJ'e fafe in drapi 30t.2, vedeva quelo

chativelo vegniva menado 19t.2

elo ne diJe queße cofe fiera 32t.1, e per zio elo no iera mio 21t.2,

dananti e fofe mo vegnudi 6t.2

Del relativo che, il quale, adoperato per tutti i casi, v. Prepoß-

zione.

Gerundio. Per l'uso caratteristico del gerundio nella costruzione

del periodo vadan qui pochi esempi :

io rendi tnti li deneri indriedo e crezando ch'eli V avefe lafado e

clameme forte in cholpa oldando tuti 20t.2

eli vete tuti queli omeni. . . efer tal chemo quelo barbaro corando alo

lido 19r.1

e voiando eli andar defina ad efa eli no briga tre di navegando

17t.2

e vegnando cantando dolzementre (mentre veniva cantando ece)

35г.2

io ve mandere pafando li oto di (passati gli otto di) 6r.1 bis.

Concordanza. Frequenti i mutamenti di soggetto, ed appariscon

dove al copista avveniva di sostituir mentalmente ad un nome dato

altro equivalente, sebben di genere diverso, col quale concordava poi

e pronome ed aggettivo. Ciö dicasi di ' persona ' ed ' uomo ', ' be

stia ' ed ' animale ', ' osiela ', forma preferita nel testo, ed ' osielo ',

' albero ' e ' pianta ', ' fosso ' e ' fossa ', ecc.

cotal perfona diebia efer aparudo 5t.2, fe ne puoJplegar ogna per-

fona de quai parte eli vol far 28t.2

e de queßi [animait] altri aveva corne forzelade, altre creßa, altre

barba, altre uno ochio, altre do, altre tre ecc, 31r.1

7*

/■'



e vegando lo abado che queßa oJiela lo vardava e pareva cJi'elo li

volefe parlar et ela li dife 12t.s

tuti queßi albori iera pleti inver tera... e no 'ude iera alguna cíe

non fo/e den chargada 16r.1

e dali ladiß pareva efer fofadi... e in quele 27r.1

E qui vadano queste altre sconcordanze, in taluna delle quali pero

ravviseremo piuttosto uno sbaglio del copista:

le forzele de fero che vui vede che Je a pe de queßo drapo ß e

quelo 21t.2

e a ovre bele chorno J'ele foJ'e deßeß tapedi 30t.2

с lavorado li plu belt intai ad oxeli... et a bißiole chej'elo non foje

altro de bele, çuele Jeria ecc, 28t.2

queßo Je Ja per Ранеmа che lo corpo non lo pиo veder 11 r.1

ßando elu vegnudo in nave 15t.2

eli lo mena (egli H menô, cioè i frati) 9г.2

e lo abado brandan li domanda ch? ili iera ...et eli me rejpoJ'e

chuß 31t.1

e queßi vene da mi ... e fene belo rezeto e domandane de novele e

mi li dijefemo aJe choje 31t.1

onde li frari con tuti nu fojemo ß conJ'oladi . . .ch'eli non aveva

fame ni Jede ecc, 32t.1

o pare mio, intre in nave viazamente con li voßri frari eß enpla

li vaßeli (ed i frati empiano) 26r.2

Notevole la inclinazione a far poi concordare col nome gli avverbi

' molto ', ' tanto ' :

con paui molti blanchi 9t.1, animail moltißranii 31r.1, luogi moltipre-

zioß 32г.2, grii beli e molti grandi 33t.1, una alta montagna molía re

donda 25г.2, piere prezione e moite clare 3Ir.2; tante bele da veder 27г.2,

e ß e tante belle figure 28t.1

Per il passaggio del discorso dall'indiretto al diretto notiamo:

elo ß li dije cl? elo iera ßado in quello luogo chuß preziojo . . . con lo

mto fiol menoe . .. e ieremo ß aliegri e ß conjoladi de zo che nui ve-

devemo 2t.2

Correlazione dei tempi :

lo abado comanda che tuti eßa fuога e elo romafe 5t.1

elo comanda per tenpo a tuti liprevedi che ziafeun canta una mefa 6t.1

comanda ali Juo frari ehielt Je apreßafe de navegar e inpla li va

ßeli cCaqua 13r.1

a zio che le beßie . . .non lo fenta e che non li deje briga 17r.1

Preposizione. L'accusativo del relativo, potendo servire per tutti i
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casi, ne consegue che dinanzi ad esso la preposizione possa venir

omessa non solo in esempi, come: alo porto Jo clf eli dovevu arivar

12t.1, da queßo luogo che tu de ßa 21t.-, e in lo primo di ch'io ne intrie

25t.1, lo pe ch'ela iera fu fermada 18г.2, per zerti lavorieri che iera la-

vorade le fo pele 27r.'; ma altresî in questi: arc/mi de li boni fruti de

queßa ifola preziofa la quai dio ne a condutt = alla quale 16r.2, ßa be-

nedeto dele fно done le quai ne a ancuo apafudo = delle quali 2t.2,

queßa ifola e quela la quai nu fofemo ano =r nella quale 12r.1, vui ave

perdudo moite ore le quai vui non ave loldado dio =: nelle quali l1t.1,

tefe za apreßado uno... luogo lo quai tufera metndo = nel quale 25r.1')

Preposizione davanti all' infinito retto da un verbo: elo e mateza

a far quelo che vui fe 4r.1, ß befogna a far 8г.2 e cfr. 10r.2, a vui non

e lizita cofa a doverve partir llr.1, dio a inpromefo a dar 30r.1, fo-

nava a dir 12t.2 Insieme perô: comenza li frari intrar 29г.22)

Negazione :

io no viti mai ni non lo e oldido dir 15t.1, e no e ni no fo ni fera

algun 29r.1, ni no averia luogo ... ni altra cofa voler dir ni far 27t.1 ;

che nefun de vui non ebia 4t.2, e neJun non li tuo 6r.2, nefuu deli frari

non ofava 10r.2

Congiunzione :

e andando fи per la riva... e li vene incontra 4r.2

e ablando conplida la fo orazion e queßa oßela torna 13r.1

e ronpando lo fo fcorzo . . . e infiva 'nde un figo 15t.1

e como lo ave queßo dito e fan brandan romafe llr.1

e como fo Гога de nona e lo abado comanda 15t.1

e tute ßete luían dala nave e andando de qua e de la 17г.2

e gitafe in tera con tuti li fo frari e rendendo loldo e grazia a

dio 13r.1

' adorare ' usato intransitivamente (cfr. Arch. gl. III, 274) 4t.1, 7r.1

' levare ' è adoperato con valore di riflessivo (cfr. Arch. gl. III, 274,

XII, 411, Stor. di Step. XXXI): fan brandan leva fufo 4t.2, levando li frari

fufo 5r.1, levando lo fol 21t.1, ß toßo chomo lo fol levava 17t.1 Ma in

sieme: elofe leva de fula nave 7t.1, cfr. 22г.2, ecc Cosifentar: efentando

zofo lo fanto 4r.2; ma: elo fe afenta zofo 7г.2

1) Cfr. Mon. mit. 128.

2) Cfr. Arch. gl. X, 252 - All'esempio citato in cui a è omesso, altri se ne po-

trebbero aggiungere in buon numero: comenza penfar e dir Юr.1, comenza chaze in

penfier = comincio a cadere ecc 23t.2, fe comenza intorbar 19t.1, yir mese andar 23r.2,

ande arcoier l1t.2, ecc; se essi non ci lasciassero dubbiosi che l'omissione dell'a

vi sia più apparente che reale. Siccome in tutti о il verbo regiente esce per -a и

il verbo retto incomincia ton a-, è legittimo il sospetto che la preposizione si trovi

in questo a come assorbita.



e toßo conplite i voßri deßderi e fer quelo vui Je fuora delo mo-

neßier voßro = e ció per cui voi siete есс. 26r.1

J'e elo la vedefe ben che fenpre rz: se la vedesse costantemente

29r.1

za boni di — da più tempo 5t.- Cfr. per boni di Bf.ht.-Lazz. 21.

VI.

Studiata cosi la lingua della Navigatio, spendiamo

adesso qualche parola sul manoscritto che се l' ha con-

servata e sul metodo da noi tenuto nel curarne la stampa.

L'Ambrosiano D. 158 inf. è un manoscritto cartaceo,

che mis. 223 m- di larghezza per 300 d'altezza, formato

dall'unione di quattro quinioni rilegati alla peggio dentro

una rozza coverta membranacea, alla quale fu più tardi

sovrapposta una custodia di cartone. Per la perdita di

due fogli sofferta dall' ultimo quinterno il manoscritto che

prima contava 40 carte ne possiede oggi 38 soltanto, che

io stesso ho numerate. Sul f. 37 t., rimasto bianco, una

mano diversa da quella che copio la leggenda, ma non

posteriore alla fine del sec. XV, aggiunse una lunga Oratio

Sancti Brandani monachi, la qual termina a f. 38t. ''

Il testo, disposto su due colonne, è scritto con grossa

calligrafia semigotica, la quale, assai regolare nel primo

foglio, si sforma ben tosto, allargandosi, nei seguenti; in-

dizio apertissimo che il copista, o sollecitato da altri o im-

paziente, tentó sbrigare rapidamente l'intrapreso lavoro.

Grossolane iniziali , alternatamente rosse ed azzurre,

1) Com.: Deus omnipotens pater et filius et spiriius sanctus, trinitas sancta, spes

unicha et inestimabilis, etc Term. : per iesum xpum qui vivís et regnas in uniiate spi

ritus sancti deus (sic) in secula seculorum. Amen. Essa nulla ha a che fare coll' Oratio

stampata dal Jubinal, op. cit., p. 55 sg, : ma è forse la stessa che stampo il Moran,

Acta S. Brendani, p. 2<. Quella volgare, che il Graf (op. cit. p. 188) cita sulla

fede del Palermo ne è invece una versione; cfr. Gentile, I codd. Palat. della R.

Bitl. JVaz. di Fir., I. p. 110 sg.



segnano il principio de' capitoli, preceduti tutti, meno il

primo, ]) da rubriche in parte latine, in parte volgarizzate.

Nell'insieme il manoscritto per la qualità della carta, il for

mato, la distribuzione del testo, la scrittura richiama subito

alla mente il cod. H. 31 inf. della stessa biblioteca, che con

tiene la cronaca di Martin Polono. 2' II nostro perö è meno

calligrafico, e cosi ad occhio si direbbe più antico; ma a

volte l'apparenza arcaica de' codici scritti nell'alta Italia

durante il sec. XV è una mera illusione. Di sè il tra-

scrittore non ha lasciato altro ricordo se non due iniziali,

un D ed un T, fiancheggianti, dopo il Deo gratias di

chiusa, un monogramma (risultante dall'unione d'un Л

e d'un N sormontati da. una croce), che arieggia un

segno di tabellionato. Neppur i fogli di guardia, per so-

lito cosi loquaci, san dirci cosa alcuna intorno al luogo ed

al tempo in cui il cod. fu esemplato, ai suoi antichi pos

sessore alle vicende che incontrö prima di riparar nel-

l'Ambrosiana. Nè possiamo affermare che fra gli ospiti

di questa insigne biblioteca esso sia de' più antichi.3'

Riguardo al metodo da noi seguito nella stampa ba-

steranno pochi cenni. Sempre fedeli a que' criteri, che

autorevoli esempî ci hanno indotti ad accettare come

guida nella pubblicazione di antiche scritture, noi ab-

biamo riprodotto con ogni diligenza la grafía del ms.,

pur sforzandoci di rendere il testo di chiara intelligenza

1) Gli altri mss. portan invece in fronte una intitolazione assai lunga. Essendo

già stata riprodotta dal Villari (op. cit., p. 82) la rubrica del cod. fior., io riferirö

qui quella del par., che è più ampia se non più importante: Queßo libro fi parla

delo biado mif fan brandan lo qual fo de fcocía oltra le parie de fpagna lo qual fe

parti con una foa nauefela andando то de qua то de la et aue de molte paure e

de molte tribulaçione et auerfitade : e quando a dio plafete et elo li fe gracia ch' eli

açonfe a le tere de promtfione deli fenti la o che lo noßro fegnor dio aloga adamo.

e mif fan brandan con li foy frari ßete la dentro ben .XL. di li qual no aue may

fame ni Jede ni sono ni choldo ni fredo: de quanto eli de fle e molte chofe meraveiofe

eli uete le quale parla e dife in quefto libro qua de cofo.

2) Cfr. Arch. gl. III, 177.

3) Solo il titolo: Vita del Б. Brandano [di un anonimo], scritto di mano del sec

XVII sulla coperta, al disopra di quello gia appostovi un par di secoli prima: Libro

de fam brandam, pub farci sospettare che il ms. entrasse assai presto a fame parte.

-



e di agevole lettura. Sciolte quindi le abbreviazioni, scarse

per verità e di tal natura da non lasciarci perplessi sul

loro valore; sciolte le agglomerazioni, numerose invece

e talvolta stravagantissime , noi abbiamo largheggiato

nell'apporre segni d'interpunzione, perchè ne venisse ri-

schiarato 1' andamento e lo sviluppo di periodi, i quali

furono argutamente paragonati a " quelle foreste indiane,

" nelte quali tutti i rami diventano tronchi, mettono ra-

>¿ dici e s'intrecciano per modo fra loro, che si forma

•• un laberinto, nel quale deve perdersi chiunque si

avanza. „ l' Dove cadevano errori di scrittura, di cui

riuscisse evidente l' emendazione, abbiamo sostituita la

vera alla falsa lezione, relegando questa nelle Note al

testo; ma quand' invece l'alterazione si manifestava pro-

dotta da imperizia o sbadataggine del traduttore, che

aveva frainteso l'originale, o da probabile corruzione di

questo, ci è parso più savio partito lasciare il testo tal.quale,

avvertendo l'errore nelle Note medesime; sicchè queste,

oltre alle varianti, vengon cosi ad accogliere le delucida-

zioni a volte indispensabili sui rapporti in cui stanno la

versione ed il testo latino. Le agghmte nostre, quasi sem-

pre consistenti in semplici vocaboli rimasti nella penna

allo sbadato menante, si rinverranno chiuse fra parentesi

quadre; ne ci siamo creduti in obbligo di giustificarle,

se non quando l'opportunità loro poteva sembrar con-

testabile. Ad altre dichiarazioni infine ci parve offrisse

acconcio luogo il Glossario.

1) VtLLarI, op. cit., p. XXXII.
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mifier fen brandan, fiolo de finlochia, nieuo de alchi,

dela fciata de cogni, dela partida1' de una con-

trada che a nome ftagno, fi nafie in2' tumeneso, e fo homo

de gran penetenzia e de aílinenzia e de molte uertude,

e fo abado de .iij. munegi o cercha zio . elo fiando in fo

penetenzia et in uno luogo de uno moneftier, che fe dife

falto dela uertu de breda,3) et una fiada auene che in l'ora

de befporo li fourauene uno fanóto pare e munego, lo

qual aueua nome barinto e iera fo nieuo. e lo dito fen

brandan lo domanda de molte cofe, uoiando fauer da luy

nouele, cio e o ch'elo 4' iera fiado, e f elo aueua uezudo

e fentido alguna cofa Urania. e llagando in quelle parole

deuotamente, dito barinto comenzo a lagremar e gitarfe

in tera; e afe ftete cufi deuoto in orazion. elo fiando fi

como trafandado, fan brandan lo prefe e leualo fufo e

bafialo digando chufi a lui: o pare, perche eílu fiado

chufi tristo e chufi perdudo? credeílu che nuy fiemo

grami delo to auinimento? tu po ben fauer che nui auemo



f. 1 r., 2 с.

alegreza granda delo to auinimento; e per zo deueftu dar

alegreza a tuti nuy e moílrarne confolazion e far ca-

reze ali frari de quefto luogo. plaquate de dime qualque

bona parola de dio a pafier le noílre aneme [ | deli diuerfi

miracoli che tu a uezudi in le parte delo mar ozian o

che tu e ftado. e in quela fiada, quando fo dito quefte

parole, lo dito abado barinto fi comenza a dir parole de

una ifola, e dife: lo fio mio menoe5) e percurador deli po-

ueri de crifto; elo fuzi da mi, e non uoiando ílar con mi,

uolfe ftar folitario. e andando troua una yfola a pruouo

una [montagna] 6' che a nome lopifile, la qual ifola fi è

molto morbeda e delizioxa, e la ftete un gran tenpo. e

driedo quelo tenpo a mi fo dito ch'elo aueua molty mu-

nefi soto de fi e dio per luy fi moftra molti miracoly e

cofe ftranie. e io andie per uederlo; e fiando la da pruouo,

elo uene la da mi per fpazio de tre di con li fuo frari

e per quefto che dio li reuela lo mio auenimento. e '1

noftro andar fiera per naue. e andando nu per naue in

quella predita ifola, da diuerfe parte ne uene incontra

molti munegi uestidi de diverse uife; e iera pluy fpefi

in le fo conpagnie che non e le aue dala miele. et ancora

el' yera de diuerfe parte e de diuerfe ueftimente, el'iera

tuty bony e fauiy in una fe e in una fperanza e in una

charitade. e aueua una gliefia in la qual eli f'afunaua a

l'ofizio de dio; e non manzaua altra cofa fe no pan e

nofie e radife de arquante erbe. e quefty frari ( j abiando

cantado la conpleta deuotamente in la gliefia, eli fi anda

en le fo zelete; e ziafcun fi aueua la foa e fteua in orazion

infina primo fono. e quando li gali aueua cantado eli fe

conzaua a pofar. e nuy cercafemo tuta la ifola, et io7) uini

a tanto che quefto mio fiolo me mena alo lido delo mar

contra ozidente o iera la naue foa, e dife a mi: o pare

mio, monte in naue e nauegemo inuer leuante, a zio che

nuy pofemo andar a quella ifola la, che uien dito tera

"'
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de promifion deli fanély, la qual deuemo dar 8) ali noílri

fuzefori driedo nuy. e montando nuy fula naue e na-

uegando, fourauene nuuole che ne coury da ogni parte

e fi fortemente che apena che quelly de pope 'nde podea

ueder da proa. e quefta tenebria dura per lo fpazio de

una ora. e pafando quefto chaligo, fourauene una gran

lufe, e parete a nuy de ueder una tera fpaziofa e plena

de preziofe erbe e de flory e de molti fruty, ficomo belly

pomery ben cargadi de pome e de altre maniere de frute

afe. e la naue fe 'nde ande alo lido e la flete. e in quella

fiada nuy deftnontafemo9' dela naue in tera e conmenza-

femo andar in qua e in la per quella ifola in lo fpazio de

.xv. di; e non podefemo trouar chauo ni fin; e non iera

erba fenza flory ni albory fenza fruti. e per tera fiera

molte piere preziofe de afe maniere de colory belly, e in

chauo de quelly 1 1 .xv. di, nu trouafemo uno gran flume, t. i t., 2 с

oltra lo qual non parea uia nefuna, mo parea [uolzer da-]10'

lo leuante alo ponente. e nu llagando chufi e uegando tute

quelle chofe, nuy non faueuemo che far, e plafete 'nde11'

de pafar quefto flume; e llagando la afpetafemo lo con-

feio de dio. e abiando ordenado enfra nu quelle cofe,

fi'nde aparete uno homo dananti molto bello e luxeua

tuto, lo qual fi ne faluda e menzonane tuty per nome,

e puo dife cufi: o feruy de dio, che fe homeni frary, uuy

fie i ben uegnudi; alegreue e conforteue feguramentre,

che in ueritade mifier domenedio fiuea conduty qua e

aue moftrado per gran grazia queíla tera. e [fi e]12) quella

tera che uuy andauy zercando, e diela dar ali fuo fanty.

e deue fauer che quella mitade fi e de qua o che uuy

fe, e l'altra mitade fi e oltra quefto gran flume, che uuy

uole pafar. e a dio non plafe che ande pluy auanty ; onde

porteuelo in pazienzia e uoie tornar indriedo, onde uuy

fe uegnudi. e como ello aue dito chufi, uno de quelly

frary lo domanda onde ello iera e como ello aueua nome.

.
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ello li dife : ti, perche me domandi donde io fon e como

io nomo? lafa ftar quello che tu dif, e puo me domanda

de queíla ifola e fara meio. e fe tu lo uol fauer, uarda ben

f. 2 r., i с. per tuto ; e cufi chomo tu la uedy 1 1 mo, e cufi è ftada

fin lo conmenzamento del mondo, or me di: befognate13)

manzar ni ber ne uellir? fepi ch' elo e chufi la ueritade

chomo io te diro: tu non a fame ni fede ni te befogna

ueftimente ni dormir. ello e anchuo uno ano che tu e

in quefta ifola con li tuo conpagny; e non a manzado

ni beudo ni [e ftado]U) agreuado de fono ni a uezudo ue-

gnir note; mo par dy. mo fepi che in quefto luogo nonn-

e mai note, mo fenpre fi e claro: e mai no 'nde pluoue

ni no 'nde par niuola che turba l'aiere; e mai non fe'nde

a fame ni fede ni fono ni infermitade, ni non increfie de

ftar, ni nonn-e grameza de alguna cofa, ni fe puo algun

inuegir ni morir, e la gran lufe e qua, et ella nonn- e de

fol ni de 15) luna ni de ftelle ; mo fi e delo preziofio dio

noftro fignor, dal qual nafie tuti И beny e tute le grazie

e tute le lufe. et aue fato ben gran grazia, e puochi e

quelly che fia degni de auer quefto che uuy aue uezudo

e fentido. et abiando quello chufi dito, incontinente fe

conmenza de uolerfe partir16' e dife 'nde: partiue de quaî

ch' io fi uignere con uuy alo lido o e la uoftra nauefe-

la. e fiando zonto alo lido, nuy fi intrafemo in la naue,

e quefto omo non aparfe pluy. e conmenzafemo a na-

uegar, e in pizola ora elo ne uene ancora tal chaligo e

f. 2 r., 2 с. tenebre, 1 1 chomo uene l'altra fiada,17' e durane per fpazio

de una ora. e pafando, nu trouafemo l' ifola deuiziofa de

cotanti flori e albory, e tanto nauegafemo ala uentura

de dio, che nu trouafemo li noftry frary, li qual ne aueua

afpetady con gran defiderio de uederne e aue granda

alegreza delo noftro auynymento. e de zo che nuy ieremo

ftady cotanto, elly aueua planto afe e fati molti penfiery

e aueua18' dito afe parole; onde elly iera ftadi19' in grieue
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pena per lo afpetar che elli aueua fato, lo qual iera ftado

uno ano e di .xviij. puo comenza a dir: o fignori noftri e

pary noftry, uuy fe andady e fe ftady cotanto; mo perchè

ne lafeu fenza retor in queíla felua fcura, fi como ho-

meny eradegadi? nuy fauemo ben che mifier l'abado no-

ftro fpefe fiade fe fuol partir e ua in alguna parte folo,

ni no fauemo o ny como lonzy; e ben fuol ftar uno mefe

ala fiada e tal fiada do fetemane e tal fiada pur una e

tal fiada men; e puo torna faluo e fano. mo fi e ftado

foperchio ; e nonn- e da meraueiarfe, fe nuy femo ftadi

gramy e penfarofi. et io abiando chufi oldido e intefo li

frary, fi li conmenzie a confortar digando: charifimy mie

frary, non inpenfe de zo alguna chofa fe no de ben.

uuy fe in bon J I luogo, e la uoftra conuerfazion fi e puocho f. 2 t., 1

lonzy dala porta delo paradifo, che dio planta in quefto

mondo. fapie ch'el e qua da pruouo quela ifola pre-

ziofa, che uien apelada tera de promifion deli fanéti, e in

quefta ifola fi nonn- e may note ni non fe fenifie lo di e

fenpre d' e lufe e l'aiere feren. la e i öfeleti che non cala

dolzementre de cantar la primauera, l'erbe fi e in flory

de ogna natura, li albory fi e tuti chargadi deli fo flori

e fruty. la non fe a may fame ni fede ni doia de cauo

ny grameza ni inpenfiery de alguna chofa, tanto e l'a-

legreza e la confolazion, e may non recrefie a ftar la. e

in quefta ifola ua fpefo l' abado, menando quefto mio

fiolo in crifto e conpagnon; e troua luy la uia de quefto

preziofo luogo. e deue fauer che uno agnolo de dio, me-

raueiofo da ueder, fi uarda quefta ifola, e no 'nde puo

andar nefun fenza lizenzia. e puo li dife : mo non co-

gnofeu per l'odor dele noftre ueftimente che nuy femo

ftadi in paradifo? e in quela fiada li frari fi refpofe di-

gando: o abado, nuy auemo ben fapudo che per quello

odor e per altro che uuy fe ftadi in bon luogo. uolen-

tiera uofemo da uuy fauer o e quefto paradifo ; nuy non
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f. 2 1., 2 с. lo fauemo, e diíemoue chufi che ben a durado 1 1 .xl. di

l'odor dele uoftre uellimente, quando uuy fe tornady donde

fe uegnudi. e elo fi li dife ch'elo iera ílado in quello luogo

chufi preziofo per lo fpazio de do fetemane con lo mio

fiol menoe fenza manzar e fenza ber e fenza dormir;

e ieremo fi aliegry e fi confoladi de zo che nuy uedeuemo,

che nuy ieremo fazii e pleny, chomo nuy auefemo man-

zado chofe a noftra uoia. e fiando pafado li .xl. di e

abiando rezeudo la benedizion dely frari e delo abado

menoe, io me fon retornado con li mie frary indriedo

per douer tornar ala zela mia, ala qual io doueua andar

la doman, e abiando oldide quefte chofe, fen brandan

con tuta la fo conpagna fe gita in tera loldando mifier

domenedio, e dife : lolda fia mifier domenedio in tute le

fo uie, perch' elo e fanto in tute le fo oure, che a re-

uelado ali fuo ferui tute cofe e cotal meraueie; e fia be-

nedeto dele fuo done, le qual ne a ancuo apafudo 20) de

cotal paílure fpiritual e de cotal beuanda. e abiando fe-

nide queíle parole, fan brandan fi dife ali fo frary: an-

demo a manzar fegondo noílra ufanza cofe corporal, e

cufi fo fato. e fiando quela note pafada e abiando tolta

f. 3 r., i с. la benedizion deli frary, da doman fan brandan 1 1 anda

ala zella foa e lafa andar uia fo nieuo berinto.

.ij. £)jia fe confeia li .vij. frari con fa?í brandan.

Or in quela fiada fan brandan de tuta la fo congre-

gazion fi alefe .vij. frary molto bony, e ferafe entro

lo rifituorio con elli; e la li parla cufi, digando: o uuy

mie conpagnony de penetenzia, li qual nuy ieremo, io

fi ue priego che uuy me confie, inperchè lo cuor mio e

li mie inpenfiery fi e tuti afunady in una21' uolontade, pur
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ch'ela fia la uolentade de dio. la tera, dela qual parla lo

abado barinto, de promifion deli fanti, io fi o proponudo

de andar de e non calar may, fin de fere.22' mo che ue par

de zo e che confeio me ne uoleu dar? et elli cognofando

la fo uolontade delo dito pare fanto, quafi tuty a una

ora e a una bofie de bocha dife chufy: o abado, cotal uo

lontade como e la toa, cufi e la noftra. no faftu ben che

nuy auemo abandonado parenti e la noftra reditade delo

liegolo per feruir a dio? nuy femo apariady de uegnir con

uuy a morte e a uita, pur ch'el fia la uolontà de dio. e

chufi entro fy ande uia e ¡ j fe fin de parlar. e fen brandan 1. л r.,

con elly fi a ordenado de far uno dezunio de .xl. dy

continuy e puo andar uia al fo uiazo.

iij. £%jia intra fan brandan in naue.

f f*t fiando conplido li dezuniy deli .XL. dy e abiando

V^A» faludado li frary, eli intra in naue e comenza a far

la uia inuer ponente e ande a una ifola de uno fanto

pare, che aueua nome zeoade. e [tolfe]23) la foa benedi-

zion e de tuti li munefy che iera con luy. e anda de

fin lo chauo de quela contrada, in la qual ftaua lo fo

parentado e non uolfe ueder algun; mo ñ anda fu una

altifima montagna per ueder chomo fe deftendeua lo mar

ozian.24) e uete da pruouo un luogo, lo qual difeua la ftanzia

de brandan;25' zo fo luogo fo, donde ello fe parti, e la

elo torna zofo a bafo e fefe una ftanzia, inperche elo

n' iera una intrada de una naue. e lo dito fan brandan con

tuti quely che iera con luy fi acata feramenty e fefe la

una naue molto forte e liziera de andar per mar ; e fela

ben forte e plena de legname, fegondo che mo le fe fafea

in quele contrade, e fi nome chocha. e fiando conplida



f. з t., i с. queíla chocha e ben fauornada, 1 1 fi la couerfe de fuora

tuta de cuoro de bo e inpenfela de rofo e ferma ben

le zenture delo ligname, e puo la onfe tuta de bitiro

la naue e li cuory. e in naue mefe do paramenty de bo

e afe batiro per onzer la naue, quando li fara meftier;

puo mefe entro la fpenfaria de .xl. dy per auer che

manzar e che ber, e fi mefe borito per manzar e altre

cofe per chufinar de far quelo che li a luogo ale perfone.

e fi mefe uno alboro in mezo dela naue, e mefe l'antena

e tute chofe che li aueua befogno ala naue. e fan brandan

comanda ali fo frary che in lo nome de dio pare e delo

ño e de fpirito fanto diebia intrar in naue. eli cufi fe ;

elo romafe folo fulo lido.

&

.inj. ^jia intra fan brandan in naue.

t abiando benedido lo porto deli fo frary, elo fi li

aparete tre frary delo fo moneílier. e como elly fo

da luy, ely fe gita zofo in tera a pruouo deli fo pie, di

gando chufi: o pare, o pare, lafane26' uegnir con ty o che

f. 3 t., 2 с. tu uol andar. e fe tu non ne lafi uegnir, nu morire 1 1 mo

qua chufi in queílo luogo da fame e da fede. e fepi che

nuy auemo ordinado infra de nuy de pelegrinar tuto lo

tenpo dela noftra uita. e uegando lo fanto la foa angu-

ília, fi li comanda ch' eli debia intrar in naue digando :

fia chomo uuy uole, belly fioly mie. e puo li dife chufi:

io fe chomo uuy fe uegnudy. quefto frar fi a fato bone

oure: in ueritade dio li a apariado molto buon luogo, e

a uuy do rio luogo e tenebrofo. e in quela fiada fan

brandan monta in naue. e abiando deftefa la uela, eli

comenza a nauegar contra27' mezody. e aue de prefente

bon uento, e non li befogna fe no tegnir la uela in or



— 9 —

dene. e cuíi anda .xl. dy e in cauo deli .XL. di28) lo

uento zefa e befognali nauegar. e tanto nauega de longo,

che ely fo ftanchy e ch'ely non podeua pluy lauorar. e

de prefente fan brandan li comenza a confortar e amo-

nirly, digando chufy : o frary mie, non abie paura, che dio

fi è noftro rezedor e noftro gouernador; e per zo ch'elo

ne dara ben quelo che ne auera befogno. onde loge tuti

li remy in naue e le oltre cofe dela naue in li fuo luogy,

e lafe fu la uela deftefa, e dio faza zo ch'elo uol deli fo

feruy e de quefta naue. ed eli fenpre manzaua da uef-

poro. e la naue pur fe moueua, per 1 1 che ogno uento la f. 4 r., i c

menaua uia.

.v. [Chomo elo uene un chan e mena fan

brandan con li Joy frari infina a un chaßelo.] 2,)

ff^t fiando confumado li .xl. dy, eli aueua manzado

V^A» ogna cofa: eli troua una ifola uer tramontana, et

i era molto erta e plena de fafy. e profimando alo lido,

eli uete una riua molto alta e dreta con uno muro; e fi

ne iera molty riely, che uegniua zofo dala montagna in

mar. e non podeua trouar porto o che fe aílalafe la naue.

e li frary, fiando torbady da fame e da fede, tuty tolfe

li uafiely e inplily d'aqua per ber e loga quefta aqua [in

naue.]30) e uegando fan brandan quefto fato, dife cufi: non

fe cufy, ch' elo e mateza a far quelo che uuy fe. quando

dio non uol moftrar de porto, perche uole uuy 31) per

forza tuor le fo chofe? a mi non plafe che uuy toie quefta

aqua. onde elly la gita uia; e in chauo deli tre dy iefu

crifto li lafa zonzer a porto. et elly aloga la fo naue e

defmonta zofo per manzar, e per l' ifola anda zercando

da manzar; e ftete tre di a trouar quefto porto intorno

s
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queíla ifola. e in ora de nona elly zonfe a uno porto

molto ílreto, fi che apena de intra la fo naue. e ananti

che elly ne intrafe, fen brandan fígna lo porto e benedilo

f. 4 r., 2 с. deuotamentre. e la f' iera una gran piera [ 1 molto alta

e taiada per mezo e llaua dreta como muro. e tuti fi

defmonta de naue e uene in tera. alo fanto brandan co

manda a tuty ch'eli non trazefe alguna cofa fuora dela

naue. e andando fu per la riua delo mar e li uene in

contra un can, e feli chareze a pruouo li pie de fen

brandan, fi como fuol far ziafcun a fo mifier. e in quela

fiada fan brandan dife ali fo frary : non ue par che

dio ue a mandado bon mefo? andeli driedo feguramentre

o ch' elo ue menera. e in quela fiada fan brandan con

li fuo frary fi anda driedo lo can fina alo chaftelo. e in-

trando dentro elo fi uete una gran mafion, in la qual iera

molti leti da zafier e fezy da feder e aqua in uafiely da

lauar i pie. e fentando zofo lo fanto fi comenza [a par

lar] ali fo frary, digando chufy: o frary, uarde ben che'l

fatanaf non ue ingana o non ue duga a intentazion. io fi

lo uego inganar [uno] deli tre frary, li qual ne uene

driedo dalo noílro moneftier, ch' elo uuol comenzar uno

furto pefimo e rio per l'anema foa, a chafion che l'anema

foa e dada za in le man del diauolo. e quela chafa, in la

qual eli ftaua, ela iera quafio inbrigada intorno li paredy

f. 4 t., i с de uafiely apichady, li qual [ 1 iera de diuerfe nature de

metaly, fi como de freny e de corny adornady d'arzento

intorno. e in quela fiada fan brandan dife alo fo meniftro

che foleua dar lo pan ali frary, ello li dife: aprefte lo

difnar che dio ne a mandado. e quelo incontinente fe

leua fufo per apariar; e andando per l'albergo, troua la

tola tuta apreftada de mantily e de pan blancho e de

pefy ben coty e nenzioli molto blanchy in ziafcun leto.

e como elly fo ala tola, uegando quefte chofe chufi ben

apreftade, lo fanto brandan comenza la benedizion con li
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frary e dife quefto uerfo : qui dat efcaví omni carni con-

fitemini deo celi;l2) e fentafe a tola e comenza a manzar,

loldando dio deuotamente; e aue da ber quanto eli uolfe.

e abiando conplido de manzar, regrazia dio; e lo fanto

dife a li frary: ande, adore defina fera; e puo ziafcun

uada a dormir in lo fo leto e pofeue, perche le uoílre

nenbre fi e llanche e tropo fatigade delo uogar, che

uuy aue fato cotanto. e quando li frary dormiua, fan

brandan uete una oura delo diauolo, ch' el fe far a uno

deli fo frary. e elo uete uno fante negro lo qual aueua

uno fren in man e zugaua con efo dauanti li pie de uno 1 1 f-

deli frary. e incontinente fan brandan leua fufo e comenza

a orar, e ftete in orazion defin dy. e quando fo ora de

zo, fi ordena de dir 33) lo fo [ojfizio. e como li aue 34)

conplido de dir lo fo ofizio, eli uoleua andar in naue:

ely uete la tola plena de cofe per douer manzar; ond'eli

ftete la e manza e beue quanto 35) elly uolfe. e queílo li

dura tre dy. e per quefta chafion ely ílete in quefto luogo

tre dy, e dio li manda quelo che li aueua luogo.

.vj. 2>jia come/e uno frar furto e mory.

^^iando pafado li tre dy, eli monta in naue e comenza

K—s a nauegar e far lo fo uiazo. e lo fanto pare dife

al i frary: uarde ben tuti che nefun de uuy non ebia tolto

alguna cofa de quefto luogo. eli refpofe: non uoia dio

che algun de nuy ebia fato furto ni uetuperado lo fo

uiazo. e abiando chufi dito, lo fanto padre dife: uede

quefto noftro frar, delo qual io ue difi iery? elo a tolto

uno fren d'arzento e alo fcofo in fen delo diauolo;36' e

elo li lo de e elo lo tolfe fenza mia parola. or fapie quelo

ch' elo' nde die far:37) nuy pofemo tuty ¡ 1 perir per quefto t. s

r
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pechado. e cufi toílo chomo lo frar lo aue oldido, elo

trafe lo fren de foto e gitafe ali pie delo abado, di

gando: o pare fanto, perdoname; ben fo ch'io o pecado.

ore dio per l'anema mia, che ela non piera per queílo

furto. e tuty li frary fo trifty, e gitafe in tera deuota-

mente e comenza a pregar dio per l'anema foa. e le-

uando li frary fufo dala orazion, lo frar che aueua fato

lo furto fi fo leuado fufo dreto in pie, e ílaua molto gramo

e uergognofo dananti l'abado. e tuty quanti uete fair uno

fantolin negro de foto li drapy delo frar che aueua lo

fren, lo qual urlaua a olta uofie, digando chufi: o fanto

pare, perche me cazeílu uia delo mio luogo con le tuo

orazion? fepi ch' elo e pafado fete any ch' io fon llado

da ogna ora con queílo frar per inganarlo de algun

pecado mortal; e may non lo puty inganar fe no queíla

note. mal fe, abado, che per ti me conuien mudar al

bergo e partyme dala mia ereditade! e abiando quelo

chufi dito, fan brandan dife in queílo muodo a luy: io

fi te comando in nome delo pare e delo fiolo e delo

fpirito fanto, ch'è noílro fignor iefu criílo, che tu te

parti uia e non diebi nuofer ad algun omo defin lo di

delo zudifio. e cufy quelo fe party, uegando tuty. e puo

fe uolfe inuer lo frar e difely: incontinente38' confefate

ben con uno preuede; e puo morira e partirafe l'anema

f. 5 r., 2 с. toa 1 1 dal corpo. e in quefto luogo die ftar lo to corpo,

e qua li e la toa fepoltura; e in niferno li e quela delo

to compagno ch' e frar e che uene con ty dalo mone-

ftier. e de prefente ello fi comenza a tuor penetenzia

e rezeuer deuotamente lo corpo del noílro fignor iefu,

crifto; e l' abado e li frary comenza a chauar la fofa per

elo. e cufi tollo como lo frar aue rezeudo lo fanto fa-

crifizio, elo mory, e l'anema foa fo tolta dali agnoly

e porta in zielo. uegando culi li frary, ely fopely lo fo

corpo in queílo luogo e feli l'ofizio fo ordenadamente.



— 13 —

.vij. £>jia uene lo procurador con uno chofano

fien de -pan e de aqua.

Lmf* puo li frary ande alo lido con lo abado et intra

V A» in naue tuti quanty. inanti ch' eli fe partife dalo

lido, ela li fourauene uno zouene, lo qual li adufe uno

cofano plen de pan e un gran uafo plen de aqua, e di-

feli chufy : rezeue quefta benedizion de man de uno feruo

de dio. fapie ch' elo ue befogna far uno longo uiazo ; e

farelo ben e trouere o che uuy andere alguna confola-

zion, e dureraue quefto pan e queíla aqua infina lo di

dela pafqua; e abiando reze, ude quefte cofe/Г e abiando kiv\«l

fato la benedizion, ely 1 1 comenza a nauegar inuer po- f- s t., i с.

nente; e dezunaua ogny terzo dy e cantaua tute le ore.

.viij. £>jia fe li frary la zena domino e troua le

piegore cosí grande.

Lj-'t una fiada andando la naue in qua e in la, ely

V_>4» uete una ifola da pruouo e comenza andar inuer

de quela ifola. e II li uene uno bon uento per aiutorio;

onde eli non nauega pluy e la naue zonfe toílo alo porto,

.e fiando in lo porto, l' abado comanda che tuty efia

fuora e elo romafe da driedo da tuty. e cercando per tera

quefta ifola, troua molti flumy de aqua clara39' e pleny

de diuerfy pefy e de fontane. e eli fiando retornady in

un luogo, 1' abado comanda che lo [o]fizio fe diebia far

la e cantar la mefa e far comunegar40) e confolazion de

conpagnia, perch' ela iera la zuoba fanta. e cufi fo fato;

e la zena e fi ílete la fin fabado fanto. e andando per
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l' ifola de qua e de la, ely troua gran conpagnia de

piegore blanche como banbafio e grande como buo che

le couriua la tera. e fan brandan clama li fuo frary, e

comandaly ch' eli toia feguramente de quefte beftie per

douer manzar e altre cofe; onde eli tolfe una piegora

f. st., 2 c. e non pluy. e abiandoly taiado la tefta, ely 11 tolfe uno

agnelo per benedir; e fi fe d'efo quelo che 'nde fo da

far, fi сo li parete lo meio. e abiando tute cofe ben

apreftade per lo di dela fanta pafqua, che era la doman,

ed elo li aparfe uno omo che auea in man una gran

fporta de pan, che iera coto foto la zenere, e altre cofe

da manzar. e elo la mefe zofo41) in tera dauanty fan

brandan; e puo fe gita in tera deuotamente tre fiade

dali fuo pie, digando chufy deuotamente: o malgar[i]ta

de dio, como e queíl' auegnudo a my, non fiando degno

de [zo,42' che] cotal perfona diebia efer aparudo in quefti

fanti dy auer delo mio pan, ch' i' o fato con fadyga e

con le mie man? e fan brandan lo prefe per la man e

leuolo fufo de tera e deli pafie; e puo li dife: fiol mio,

uuy fie lo ben uegnudo. fapie che lo noftro fignor mifier

iefu crifto n' a ordenado za bony dy quefto luogo per

douer far la fefta dela foa pafqua, ch'e dela foa fanta

refurezion. elo refpofe quefto omo cufi: o pare, uuy ftare

ancuo qua e fare quelo che uuy aue a far in lo fabado

fanto, che e anchuo; mo doman per tenpo fere in quela

ifola, che fe cola, la qual uuy uede; e la fare uoftra

ftanzia e cantere la fanta mefa e dire le altre ore. e a

. 6 r., i с. dio plafe che quefto fe faza 1 1 in quela ifola, e non in

quefta. e abiando chufi dito, lo abado fefe alogar tute

le cofe in naue per andar a quelo luogo la doman' per

tenpo. e fiando ben cargada la naue de cofe, l'omo dife:

mifier, la naue e fi plena, ch' ela non puo pluy tegnir ;

mo non ue du bite de roba, ch' ela ue mancha. ande uia

quando uuy uole, e io ue mandere, pafando li .viij. di,
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tuto quelo che ue auera luogo per manzar e per ber; e

fera tanta roba, ch' ela ue durera fina l' oltra pafqua

d ele pentecofte. e como elo aue cufi dito, e fan brandan

li refpofe e difeli cufy: como faftu la che nuy feremo,

pafando li .viij. dy ? e elo dife : uuy fere in quefta ifola,

la qual uuy uede qua da pruouo, [quefta note]43) e doman

infina l' ora de fefta; e puo nauegere a una altra ifola,

ch' e pruouo de44) quela e fi e inuer ponente e fi e ape

lada lo paradifo dele ofiele; e la ue ftare fina l'otaua

dele pentecofte. e abiando quelo chufi dito, lo abado lo

domanda dele piegore, como ele iera cufi grande e cufi

blanche e cotante. ed elo li dife cufy: uuy doue fauer45'

che in quefta ifola fi e bone erbe e rofada che chazie

plena de mana, e lo ero molto tenperado e bon, onde

elo e fi gran bon ftar; 1 1 e nefun non li tuo la late foa f. ь т., 2 с.

per forza, dache ly agnely fuo non teta pluy; in quanto

non e inuerno che le faza morir da fredo ni infermar,

e no' nd' e louy che le alzida ny bechery ; ed ele fe

uiue al fo feno; e ua e fta la ch'ele uol de di e de note,

e inperzio46' e chufi grande e cufi blanche e cufi co

tante.

.viiij. Hie inuenerunt pifeem iafconium et fu-per eиm

fecerunt feßum pafche.A1)

(fCt abiando quelo chufi dito, elo tolfe conbiado, e

V_^A» anda tuti in naue e comenza a nauegar inuer

quela ifola, fazandofe crofie e digando la benedizion. e

[como] ely fo al' yfola, la naue fe aftala, ananti ch' eli

podefe prender porto. e fan brandan comanda aly frary

che eli efia de naue e intra in mar fegura[mente] per

uegnir ala tera. eli cufi fefe; e fiando inn-aqua, eli tolfe

r
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le corde e tira la naue alo porto e ligala ben. e quefta

ifola iera plena de piere e no 'nde iera erba in alguna

parte, e lo lido non aueua fablon, mo pur tera ferma.

puo fe conza tuti li frary in orazion per diuerfi luogy

e lo abado romafe in naue. ed elo faueua ben che ifola

f. 6 t., i с che 1 1 la iera ; mo non lo uoleua dir ad ely, perche ely

nonn- auefe paura. e fiando uegnudo lo dy, elo comanda

per tenpo a tuti li preuedi che ziafcun canta una mefa.

ely chufi fe; e como fan brandan con tuti li altry frary

e aue cantado le fo mefe in naue, li frari comenza a

portar fuor de na[ue] dela carne cruda per cuoferla, e

pefi, li qual eli aueua con fy aduty dala oltra ifola. e

como ely aue cufy fato, eli mefe uno lauezo al fuogo. e

fazando gran fuogo foto e boiando forte lo lauezo, tuta

la ifola comenza a tremar a muodo de una onda; e li

frary per la paura comenza a corer ala naue, e lala

ogna cofa e prega deuotamente lo fanto ch' elo abia

cura d' ely. e lo abado li tolfe tuti per la man in naue.

e como ely fo tuti entro, ely comenza forte a nauegar

a quefta ifola fe deftendea inuer ponente ; e uete da lonzy

uno gran fuogo ardente per la quantità de doa mia. e

lo fanto pare li dife che cofa iera quefto: o frary mie,

che uuy ue meraueie delo fuogo, che uuy uede che efie

de quela ifola de la?48' ed ely refpofe: zio e ueritade;

fapie, mifier, quanto nuy auemo abudo gran paura. e elo

li dife: fioly mie, non abie miga paura; dio in quefta

f. 6 t., 2 с. note me reuela 1 1 in una uifion quefto, che la ifola o nu

fofemo e che arde cufy, non è49) ifola, ma fi è lo primo

pefie e lo mazor de tuty li altry e lo pluy longo, e a

nome iafon.
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.x. Hic inuenerunt infulam que eß dicta -paradifum

auium Ыancharum.^

gf^t nauegando a pruouo queila ifola o eli iera, da-

V_^A» nanty e fofe mo uegnudi ala fo mitade de quela

ifola contra ozidente, eli uete una altra ifola la da

pruouo, quafio zonta con quefta per uno mar grando,

plena de erba e de bofcy; e ogni erba e ogny albory

fiera inflorydo. et eli comenza a uoler piar porto, e an-

daua pur intorno. e nauegando ely inuer mezo dy dela

dita ifola, et ely troua uno rielo d'aqua dolze che de-

fendeua in mar; e ely iera a porto e la aferma la naue

et ely defmonta dela naue. fan brandan li comanda che

elly tirafe la naue pluy a tera che ely podefe con li ca-

neuy fu per lo lido delo flume. e quefto flume iera anplo

puocho pluy dela naue; e lo abado folo romafe in naue.

et eli cufi fefe per fpazio de uno miaro; e la iera una

fontana, donde influa quefta aqua delo flume. puo dife

cufy j ¡ fan brandan : uede che lo fignor noftro iefu criílo i

ne a dado uno luogo per far la fefta dela pafqua dela

íoa refurezion? e puo dife: frari mie, fe nuy non auefemo

abudo le fpenfarie fe no l'aqua de quefto flume, elo ne

feria ftado fufiziente e per manzar e per ber; tanto e la

foa bontade e late. e foura quefta fontana f' iera uno

alboro molto anplo e iera torto e non iera tropo alto

da tera e iera tuto couerto de ofiele tute blanche e iera

tante ch'elo non iera foia ni ramo uuodo. e uegando lo

fanto quefta chofa, eli comenza a penfar in fi che cofa

quefta iera e per che chafion ele fofe cotante e tute

ad un. e penfando de zio, elo fe gita in tera e con la-

greme deuotamentre fe una orazion e dife: o dio, lo qual

cognofi tute le cofe e che reueli tute le cofe fecrete e
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le cofe che non fe fa, uui faue la anguília delo mio

chuor e la mia uolontade; onde io ue priego uuy e la

uoftra maeftade e adoroue mi pecador uuy ue digne per

la uoftra mifericordia reuelarme quefta cofa, ch' e chufi

fata e cufi facreta la qual ue ly mie ochy. e ben fo,

mifier, ch'io non fon degno per li mie merity, mo per

la uoftra bontade uuy lo dobie far.

.xj. Hie uolauit auis super -prodam nauif et allocuta

eß fanctum brandanum . 5 ' '

&

t como elo aue cufi dito planamente, elo fe afenta

zofo in tera e uardaua quefte ofiele. e una de quefte

ofiele fe parti de ful'alboro o che iera le altre. e uolando

le fo ale fonaua como una canpana e uene uerfo l'a-

bado che fedeua zofo. e queíla ofiela fe repofaua fula

proda dela naue e comenza a deftender le ale in fegno

de alegreza e con belo uifo 11 uarda lo fanto pare ferina

mente. e de prefente lo fanto pare cognofe che dio f'a-

recordaua de luy e dela foa orazion. e ftagando chufi la

ofiela, elo li parla e dife: fe tu e mefo de dio, dime chi

tu e e donde tu e e che e quele altre ofiele e perche 'nd'e

cotante ad un. ela li refpofe in quefto muodo: o feruo

de dio, nuy femo de quela gran conpagnia che chazie

de zielo con quelo agnolo luzifero, ch' e nemigo del'u-

mana generazion; e nuy non pechafemo per nuy e per

cognufimento. 52l e per quefto nuy [non] femo o che nuy

fofemo cready; mo fi femo chazadi fuora con le conpa-

gnie de quely che pecha grieuemente. e per quelo che

in nuy non e quelo pechado, dio lo qual e noftro fignor,

f. 7 1., i с. ch 'e zullo 1 1 e uerafio, per la fo mifericordia e per la

fo zuftifia e uendeta ne a alogady in quefto luogo de
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fina ala fo uolontade. uero e che nuy non íoítegnimo

alguna pena ni alguna chofa; per la prefenzia de dio

nu podemo ueder lume et non fe podemo partir dala

conpagnia deli altri, li qual no fe demife e ftete fermy;53'

e nuy andemo uagizando de qua e de la per diuerfe

parte delo aiere, foto lo fo fermamento e dela tera, fi

como fa li altry fpirity, li qual uien mandady^ ; mo in

li fanti dy e in lo di dela domenega nu rezeuemo corpi

tal chomo uuy uede; e nemo qua e loldemo lo noílro

criator. fapie ch' el e pafado uno ano che uuy fe in

queílo uiazo, e fie any aue anchora a ílar ananty che

uuy torne a chafa ; e ogno ano doue far qua la pafqua.

e in chauo deli fete anny trouere lo luogo che uuy ande

cercando e aue proponudo in cuor uofiro de ueder, la

tera de promifion deli fanty. e come elo aue cufy dito,

elo fe leua de fula naue e torna indriedo dale altre in

lo fo luogo. e como fo l' ora de uefporo, tute quefie

ofiele che iera ful' alboro, comenza a cantar a una uofie;

e batandofe le ale difeua in fo canto dolzementre : te

decet [ ] hymnuf, deuf, in fyon et tibi reddettir uotum in t. i t., : с.

ierufalem; exaudi orationem meam et clamor meufad te

ueniat;55) e queílo uerfo fermaua per fpazio de una56' У~1

ora; e iera a uifo alo abado e ali frary ch' iera con luy,

che '1 fon dele fuo ale fofe uno foaue canto de planto.

e in quela fiada fan brandan dife ali fuo frary: manzie

quanto u'a luogo, e che li chorpy uollri fia pafudy e fa-

ziady, fapiando che le uoílre aneme e pafude de diuina

grazia. e abiando zenado, ely dife conpleta e puo ande a

dormir fin la terza parte dela note; mo lo fanto abado

non dormy, mo fi uegla e ílete in orazion. e quando fo

Г ora del maitin, elo li clama. e fia[n]do leuadi fufo, eli

dife matin e comenza a dir queílo uerfo: domine, labia

mea aperief.57i e como li aue conplido de dir lo maitin, e

tute le ofiele con lo becho e con le ale fonaua dir molto
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foauementre: laudate dominum, omnef angelí eiuf lau

date eum, omnef uirtutef eiuf;5i) e cofi fomientementre

per lo fpazio de una ora difeua al befporo. e como fo

l'ora clara, ele comenza tute a cantar per prima, di-

gando: timor domini ft fuper nof et fuper tímente/ te;

dominuf initium fapientie timor dominio e in ziafcun

i с 11 fo canto tegniua uno muodo de canto [per] ingual

tenpo de una ora. e a terza difeua quefto uerfo dolze-

mentre : pfallite deo nostro, pfallite regi noßro, pfallite

fapienter ;wi' e [a] fefta difeua: illuminet dominuf uultum

fuumfuper nof et mifereatur noJlri;bl> e a nona difeua:

ecce quam bопит et quam iocundum habitarefratref in

ипиm.Ь2) e in quefto muodo le dite ofiele de dy e de note

rendea laldo al noílro fignor.

.xij. Hic uenit procurator ad fratref cum naue plena

ad potum et cibum. 63'

&

t cufi fan brandan defina la otaua de pafqua pafie

li fo frary. e fiando pafado tuti li di dela pa

fqua, elo dife cufi: tolemo de queíla fontana le fpenfarie,

auegna ch'ela non fia defina mo fe no per lauar le man

e i pie.64' e abiando chufi dito, eli fourauene lo bon

homo che fo da ely l'oltra fiada ananti pafqua, lo qual

li de la paílura; e uene da ely con una naue plena de

cofe da uiuer per manzar e per ber. e abiando uuda la

fo naue, elo fi parla al' abado e ali altry frary cufi di-

gando: o frary mie, uuy aue anchuome fofizientemente

f. 8 r., 2 с. fin pafqua de pentecofte da uiuer; 11 onde non beue de

quena fontana, perch'ela e tropo forte da beuer; e di-

roue la fo natura. fapie chi ne beue, elo li uien de boto

uno fono fi forte, ch'elo dorme uno di e una note, ch'e
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fpazio de .xxiiij. ore. onde la late e queíla uertu dentro

dala fontana; e de fuora íi e aqua e non late, anche ela

fi e cuíi blancha. e abiando* chufi dito, elo tolfe conbiado

e la benedizion deli frary e anda uia; e fan brandan

romafe in quelo luogo defina l'otaua de pentecoíle. e in

lo di de pafqua lo abado canta mefa con tuti li altry ;

e puo uene lo procurador deli puouery de crifto e du-

feli quele chofe che li aueua befogno per la fefta e per

molti dy da puo. e manzando eli, quefto bon omo li parla

e dife chufy: a uuy, feruy de dio, fi befogna a far un

gran uiazo; e per zo io ue confeio che uuy inple tuti li

uoftri uofiely del'aqua de quefto flume e porte con uuy

delo pan fecho quanto uuy pode portar e faluelo per

un altro ano; e io ue ne daro quanto la uoftra naue

pora portar e tegnir. e abiando chufi dito, quelo torna

indriedo e fi li adufe lo pan bifcoto, lo qual elo li aueua

inpromefo. e fiando pafado li oto dy, eli inpli ly uofieli

d'aqua |1 e ande uia. f. 8 1., i с

.xiij. £>jia uene l'oßela fula prora dela naue,

e parla alo abado.

gfl t uoiando li frari intrar in naue per andar uia, elo

V^yA» uene l'ofiela uolando uiazamentre fula proda dela

naue. e lo abado fe acorfe de quefto fato, e fo alo legno

e dife ali frary ch' eli fe fofra de intrar in naue. eli llete

tuti quanty; e la ofiela comenza a dir a muodo de uno

omo e dife: uuy doue fauer che uuy douere65) fiar сo nu

lo fanto di dela pafqua ogno ano defina fie any; e la

zuoba fanta doue far ogno ano la che uuy l'aue fato mo;

e la note de pafqua fare la o che l'aue fata, zioe foura

lo pefie che a nome iafon. e o che uuy uarde e o che
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uuy ue uolze, el ue couignera far ogno ano chomo u'o

dito e quefti luogi uifitar. e partandoue de qua, in chauo

deli oto dy uuy azonzere a una ifola, che a nome ifola

de fameia de labeo abado, feruo de dio; con lu fare la

fefta de nadal delo noílro fignor dio. e como elo aue

f. s t., 2 с. cufi dito, elo uola uia e torna [ 1 al fo luogo. e de pre-

fente li frari intra in naue e leua fu la uela e tolfe li

remy in man e comenza a nauegar forte inuer ponente.

e tute le ofiele ad una66' bofie e comenza a cantar molto

dolzementre e difeua: exaudí nof, deuffalutarif noßer,

fpef omnium finium terre [et] in mari longe.bl) e in quela

fiada fan brandan con tuta la fo conpagnia anda naue-

gando in qua e in la per mar per fpazio de tre mefy ;

e mai non pote trouar porto ni alguna ifola ni tera ni

porto fe no zielo e aqua; e dezunaua ogn[i] terzo dy e

tal fiada pluy.

.xiiij. £)jua troua li frary lo moneßir de fan abeo

con .xxmj. muneß, e fe la feßa de nadal.

|_f ' t in chauo deli tre mefy fi uene uno dy, in lo qual

\ZA» li aparfe una ifola non tropo lutan; e como li apro-

fima alo lido, elo li fourauene uno uento forte lo qual i

porta in una parte dela qual eli nauega .xl. dy conti

nuamente intorno quefta ifola; ni non [podeua] prender

porto, fiando fenpre da pruouo. e in chauo deli .XL. dy

li frary iera ílanchy ; e fo in concordia de ftar in ora-

zion e pregar dio che li trazia de quefta briga. 1 1 eli iera

fi auena68' dala grameza, ch'eli non podeua lauorar pluy.

eli ftagando continuamente in orazion tre di e in afti-

nenzia de parlar, la naue fe moue forte per fi; e fo zonty

a uno porto ftreto de una naue e uete la do fontane
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d'aqua-; una iera torbeda e l'altra clara. e li frari fo tuti

confortadi e defiraua de tuor del'aqua clara e apariauafe

con li uafieli. lo abado li dife chuíí: noli mie, no fe negota

de fcouegniuele, e non tole aqua ni altre chofe de quella

ifola fenza parola de quelo uetran, che ue abita M) in lo

feruizio de dio; e non ue dubite che luy ue ne dara afe

d'efa, onde non la inuole e non uoie ber aqua inuo-

lada. e in quela fiada eli defmonta de naue e uarda in

quela parte eli doueua andar; elo li uene uiazamentre

incontra uno belo uetran, che aueua li chaueli blanchy

como neue e la faza bela e colorida e la barba longa

infina in tera e molto blancha. e como elo li fo da

pruouo, elo fe inzonecla in tera deuotamente, ananty

ch'elo defe pafie alo abado. e fan brandan anda ala terza

fiada da luy e leualo fufo de tera con li altri frari, e defe

palie benignamente e prefe per la man. e intranbi abady

chufy anda ad un per la otaua parte 11 de uno mio; e

fo zonti ad un moneftier. e como fan brandan con li fuo

frary fo aprefo la porta delo moneftier, elo ftete fermo

e dyfe a quefto uetran: pare, de chi e quefto moneftier?

e chi e fignor d'efo? e onde e queli che 'nde abita? e

altre parole afe li dife e de mol[t]e cofe li domanda; e

lo uetran pur tafieua e non li refpondeua ad alguna pa

rola; mo pur con la man li feua belamente infegne de

refponfion e pur tafieua. e uegando fan brandan ch'elo

feruaua aftinenzia e non iera fordo, fi clama a fi li fo

frary e comandaly ch' eli tegna filenzio defina che fera

tenpo e luogo de poder parlar, e a zio che eli non dia

chalion de ronper la penetenzia e la obedienzia del i frari

delo luogo. e in piziolo fpazio, da ch' elo aue fato quefto

comandamento, elo li uene .xi. munegi incontra da lutan

con crofie e con chafete de requilie e de fanty, e can-

taua digando inni e altre cofe, zoe un capitolo che dife:

surgite deo, fanóii, de manjionibuf uejlrif et frroficifce
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mini obuiam nobif. locum fanctificate et -plebem benedi

cite et no/famulo/'ueßro/ in -pace cußodire dignemini.W)

e abiando conplido de dir queílo uerío, lo abado delo

moneílier fi de pafie a fan brandan e ali fuo frary. e

1. 9 1., i с. abiando chufi fato; elo li mena 1 1 con fi dentro dalo mo

neílier per tuti li luogi e difeuali: queílo e chotal luogo

e dala cotal chofa. e abiando moílrado tuto dentro e de

fuora, elo fe uegnir aqua chalda e laua i pie a tuti li

fo frary. et ely chantaua quefto uerfo: mandatum nouum

do uobis ; ut quemadmodum ego feci uobif ita et uof

faciatif.n) e fiando quefto fato [con] confolazion, eli lo

mena in lo rifituorio e fe fegno con la man e fonado

la canpanela72) ch'eli andafe dentro dale tole a feder;

et eli 'nde anda. puo fona anchora la canpanela; e in pi-

ziola ora uene uno frar delo moneílier con pany molti

blanchi e con radife frefche de erbe de molto foaue

gofio; e aconpagnafe uno deli frary delo moneílier con

uno deli frary foreftiery per ordene ala tola; e dentro

do frary fo dado uno pan intriego e do radife. e puo

fo fonado la capanela ancora e uno frar fi li adufe da

ber. e lo abado delo moneílier fe conforta tal fiada quefti

frary con aliegro uixo, digando : quefta e la beuanda de

quela fontana, che uuy uofefy73' anchuo tuor de l'aqua

fortiuiamentre per ber; or ne beue feguramentre, ch'ela

e dela fontana clara, e tole 'nde in charitade e con ale-

f. 9 1., 2 с greza e con timor de dio. e de 1 ¡ l'altra fontana torbeda,

la qual uuy uedefi, fi uien lauado li pie ogni dy ali frary

e e chalda per natura. li pani, che uuy aue uezudy chufi

beli e bony, non fe fa in quefto moneílier ni non fauemo

in che luogo ni chi li aduga al moneílier; mo fi femo

zerty ch'elo e don da dio e grazia ch'elo ne fafe per la

fo bontade, non uoiando abandonar li fo ferui. fapie che

nuy femo .xxiiij. frary, e ogno di auemo .xij. pany per

noftro manzar, zoe uno pan in do frary; e ogna dome
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nega e ogna altra fefta ne uien dado u[n]o per omo, a

chafion ch'eli ebia per zena de quelo con le fregole che

fe recoie. mа mo, anch'elo no fia feíla, dio ne manda

uno perr-omo, perche uuy fe qua uegnudy e aue uoiudo

mandar la fpexa. in queílo muodo criílo74) noílro fignor

fi ne a norigady fina mo delo tenpo de fan patr[iz]io e

de fan albeo, nollri pary; e fi e ben oto zento any pa-

fady. uero e che [de]la uechieza e la debelitade e le

noílre nenbre fi è inmun.75) e deue fauer che in queíla

ifola nu non auemo algun defafio de manzar, ma chufi-

nato de fuogo nuy non auemo may; e non auemo mai

fredo ni chaldo che ne faza recrefimento, perche lo

aiere e molto tenperado. e quando lo e ora de cantar

mefa e maitin e befporo, li luminarie dela giefia uien

inprefe, e non fauemo da chy, e arde tanto como 1 1 dura f- "' r., , с.

l'ofizio; ceto ch'alo maitin, che da puo ch' elo e dito,

ele arde defin dy; e me non mancha l'oio dentro. e como

eli aue beudo tre fiade, lo abado fegondo foa ufanza

fona la canpanela per fegno ; e tuti li frari infenbre con

gran filenzio fe leua fu da tola e anda innanti li fanty

abady infina la gliefia; e driedo eli fi andaua li fanty

abady, zoe fan brandan e l'oltro. intrando dentro la

gliefia, uene .xij. altry frary incontra queíli de fuora e

inzoneglafe zofo in tera aliegramente dananti li abady. e

quando fan brandan uete queíly frary, fi dife cufi: o

abado, perche non manza con nu queíli frary? ed elo

refpofe in queílo muodo: eli no 'nde manza per una cha

fion ch'eli non podeua llar a tola con nuy; ma mo eli

andera a manzar e uignerali dado quelo che fera plazer

de dio; e nu intreremo in gliefia e canteremo befporo, a

chafion che queíli frary, che ua a manzar, canta anch'eli

befporo driedo nuy. e quando fo cantado befporo, fan

brandan comenza penfar e dir e ueder o che iera76) fata

la gliexia e uegando ch' ela iera quara da ogna parte, e
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tuty li alt[a]ry, uafieli, orzuoli e li chalefi dela gliexia,

tute quefte chofe iera de criftalo clarifimo. li llali da feder

f. 10 r, 2 с intorno 11 la gliefia fiera .xxiiij., e lo luogo delo abado

fiera in mezo deli do chuory deli frary. e iera 'nde .vij.

luminarie, le qual ne fo adute fin lo comenzamento ; e le

tre ftaua ad alto dananti l'oltar mazor, e le altre quatro

iera partyde in do parte, zioe do dananti da ziafcun

deli altary. e uedeua che li alt[a]ry iera de claro criftalo.

e l'ofizio comenza 1' abado tute fiade; e puo uno cuoro

difeua аl' altro cuoro deuotamente, e puo difeua l'altro ;

e nefun comenzaua algun canto fe no l' abado e nefun

deli frary non olaua infir dela gliefia fenza lizenzia delo

abado. e uoiando infir dela gliefia per alguna foa be-

fogna, elo fcriueua fufo una tola de zera quelo che li

befognaua a far, e puo lo moílraua al' abado et ello li

daua parola. e fi uiti che nefun non aueua ardir de far

bofie ni algun clamor77' per lo luogo. e fe algun uoleua

fauer alguna cofa o tuor confeio, fi tegniua quefto muodo

inftefo con lo abado, e cofi menando lo dy, lo abado

delo luogo dife: lo e ora de andar a zena, fin ch'elo e

claro dy. e anda in refituorio, e aue a zena pan e radife

e beue aqua. e abiando zenado, eli anda a cantar conpleta.

f. ío t., i с. e como lo abado ¡1 aue comenzado: deuf in adiutorium

meum intended e tuty quanti fe inclinaua in zoneglony e

feua onor ala ternitade. eli comenza quefto uerfo: iniuße

egimuf, iniquitatem fecimuf; tu autem qui piuf ef pater

nobif, domine [-parce nobis] ; in pace in id ipfum dormiam

et requiefcam, quoniam tu, domine, ßngulariter in /pe

conßituißi mе.П) e driedo quelle chofe cantaua l'ofizio

perordene. e como elo fo conplido tuto l'ofizio de cantar

e de dar la benedizion, lo abado e tuti li frary infi fuora

dela gliefia e ziafcun anda ala fo zela. e ziafcun deli

frary delo luogo fi tolfe in fo conpagnia con fi uno deli

frary foreftiery. e lo abado delo moneftier fi tolfe in fo
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conpagnia l' abado brandan e romafe in la gliexia per

uolerly moílrar como dio feua inpiar le lume in güeña,

e llete la note inn-orazion defina che la gliefia fo alu

minada con filenzio e umilitade. e puo dife 1' abado: lo

e ben otanta any ch' io fon in queíla ifola abado per

far penetenzia; e me no 'nde fo alguna perfona fe no uuy

con li uoílri conpagny. uero e che nui aldemo boxie

d'omeny con nuy cantar, quando nuy chantemo lo loldo

delo maitin,80' e nuy femo .xxiiij. frari in queílo luogo;

e nefun de nu parla la fetemana fe no con infegne dele

dede dele man e deli ochy,81) 1 1 zeto le feile driedo dif- f.

nar fin a befporo e non pluy. e nefun de nuy fe in-

ferma ni dura alguna pafion ni alguna paura de algun

fpirito, che ua de qua e de la e tal fiada, da che nuy

fofemo in queílo luogo. e fan brandan dife: a nui pla-

feria ben fiar qua uno ano. ed elo refpofe: nonn-e a uuy

lizita chofa [ílar] in queílo luogo, inperqu' elo nonn- e

plafer de dio. non ue recorda ch'io ue fi reuelar per

quelo82' che ue befognaua far, anzi che uui uignyfe qua

in queílo luogo? fapie ch' elo ue befogna tornar indriedo

alo uoílro luogo con .xj. frary o che dio u'apreíla lo

luogo dela uoílra fepoltura. e fapie ch'el e con uuy do

frary li qual romagnera in lo uiazo; l'un romagnera in

una ifola, che a nome anacorita,83) e l'altro morira a mala

morte e fera condanado ale pene del'inferno. e parlando

chufi belamentre enfra fi, elo uene una faita de fuogo,84)

uegando eli, per una feneílra e anda inpiando tute le

candele dela gliefia che iera dannanti li altary, e puo

torna fuora incontinente. e queíle chandele romafe85' in-

prefe da una flama de fuogo molto clara. e puo fan

brandan lo domanda chi íludiaua le candele e como ele

fe íludaua le candele da doman, et elo li dife: pare,

uegni a ueder queílo miracholo con my. et anda in con

pagnia aprefo le candele 1 1 e uete dentro, e non iera f.
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entro niente fe no la ñama in mezo, zoe ni oio ni aqua

ni ítopin ni flama; onde elo uete ben che queílo fuogo

iera fpiritual e non corporal, e '1 fanto li dife: chomo

puo arder corporalmente chela cofa che no a corpo?

fpiritual criatura non e uifibele86' ale corporal; e queílo

fe fa per l'anema, che lo corpo non la87) puo ueder. e

lo88' fanto abado fi li refpofe cofi digando : mo non aue

u[u]y leto intro la bibia, che quando dio uene a moife

fulo monte fenai, ch'e inn- armenia, per chalion de par-

larly, quela felua89' dele fpine pareua tuta arder, e fi a

uezudo la flama molto da lutan la note e da doman non

fe trouaua alguna chofa e de zo men, ni algun fegno de

fuogo? e fiando uegnudo lo di e non abiando miga dor

mido la note, elo fo cantado la mefa ordenadamente. e

lo abado brandan fe uegnir li fuo conpagni e domanda

lizenzia, uoiandofe partir dalo luogo. ed elo li dife quelo

abado uetran chufi: a uuy non e lizita cofa a douerue

partir, inperche uuy doue far chon nuy lo nadal e tute

le felle delo fignor dio defina la otaua dela befania. e

como lo aue quello dito, e fan brandan romafe in lo

luogo con li prediti frari e per cotanto tempo in quela

ifola dela fameia délo abado albeo. e fiando pafado tute

le fefte e abiando rezeudo la uituaria in naue e la bene-

. dizion e lo conbiado da queli frary || fanti, fan brandan

intra in naue con li fuo conpagni, e fe leuar la uela e

uolzer la naue alo ponente, e quefta naue, da puo ch' ela

fo partida dal porto, o fia per lo nauegar o lia per la

uela, ela andaua mo in qua mo in la; e cufi anda fazando

fina la quarefema, e non faueua o ch'eli fofe.
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.xv. Hic fratref inuenerunt unum fontem flenum

pifciwn et radicum bonorum егЬагитУ0

^^iando uegnudo lo tenpo dela quarefema, eli uete

\—' una ifola a pruouo fi, e de zo fo molto aliegry e

comenza fortemente a nauegar inuer quela ifola. e [i] iera

za falido lo pan e l'aqua, fi ch'eli zunaua tre dy e puo

aueua da manzar; fi che eP iera molto infleuelidi e fati

gramy. in chauo deli tre dy eli uete porto, onde lo abado

benedi lo porto e comanda ali frary ch' eli infife fuora

tuty dela naue. eli chufi fefe; e adefo eli aue trouado

una fontana molto clara e de molte bele erbe e radife

afe intorno la fontana, e uete afe pefi de molte nature

che andaua per l' aqua delo flume che infiua dela fon

tana e defcoreua in mar. e in quela fiada fan brandan

dife ali fo frary: dio ue a dado mo confolazion driedo

la gran fadiga. or tole deli pefi e dele erbe e dele ra

dife tante, che nui fi 'nde 1 1 abiemo afe per cena, e rofti f. n t., i с

dely pefi feguramente, che dio ue a quefti tuti aprellady

per la foa bontade. eli cufi fe; e como eli f ' apreftaua

de tuor de quela aqua per ber e lo abado li dife chufi :

o frari mie, beue de quefta aqua puocho e uarde che

uuy non manzie foperclio, anch'ela fia chufi bela e chufi

bona; a zio ch' ela non ue intorbafe per lo uentre, per

ch' ela ue fara tofto dormir foperclo plu che non fe con-

uignera a tal zente chomo uuy fe. e elo no 91) fo de

quely che tene lo fo confeio delo abado, e li altry tene

altro muodo; fi che tal ne beue una chopa e tal do e

tal tre. queli che ne beue per una chopa, ela non li fe

algun inbrigamento ; mo queli che ne beue do, dormy do

dy e do note, e queli che ne beue tre, dormy tre di e
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tre note. e uegando lo abado quefto dormir fe longo e

forte, elo comenza a pregar dio per ely. e fiando pafado

li di delo dormir fi forte, eli fe defmefeda delo dormir,

et elo li dife cofi: o frary mie, uuy aue perdudo molte

ore le qual uui non aue loldado dio per chafion del dor

mir lo qual uuy aue fato ; e ben che nuy andemo 92) in

altre parte e fuzimo mo quefto pericholo, a zo che pezo

non auegna. dio fi m' a dado qua zibo da uiuer, e uu93)

f. 11 1., 2 с. per ingordifia dela gola 11 par che uui uoie morir, e aue

fato lo uoftro pizoramento. a mi plafe che nui debiemo

partir de quefta ifola; onde tole le fpefe de quefto luogo

fofizientemente, zoe deli pefi e dele altre chofe e de-

l'aqua, tanto ch' ela baíla defina lo di dela zuoba fanta.

e del'aqua non beue al di fo no una chopa, e chufi la

non fara a uuy algun inbrigamento. onde eli ande arcoier

erbe e radife e pia deli pefy afe: e abiando ben cargado

la naue de zio che li aueua luogo, eli intra in naue e

leua fu la uela e comenza a nauegar inuer lo mar ozian,94'

e puo contra 95) fenterion. e adefo li uene bon uento che

li dura tre dy. [e driedo li tre dy]%) eli troua l' aqua

delo mar quafio tuta prefa e aglazada, e l'aqua non pa-

reua che fe mouefe, onde li frari [foj molto trifty. e lo

abado li dife cofi: falue li remi aprefo uuy in naue e

lafe fu la uela; e la naue uada o dio uol ed elo fia mo

noftro gouernador. e cufi la naue ande torzeda ben .xx.

mia; e puo dio li mando uno bon uento contra leuante:

eli leua pluy ad alto la uela e comenza a nauegar e

dezunaua ogni terzo dy.
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.xvj. Hic fratreffecerunt [diem] iouif et ceriain

domini et -procurator uißtauit [cof] et dona eiuf.97)

/T^t chufi andando un di, fi li aparfe una niuola molto 1. 12 r„ 1 с

V^A, granda dananti e puocho lonzy da fi; e lo abado

li dife: o fioli mie, cognofe uuy quefta niuola? e quela

ifola e quela la qual nu fofemo ano e fefemo la zuoba

fanta, e in quela fia lo bon homo lo qual a nome pro-

churador de li pouery de crifto. ed eli li dife: nui non

la cognofemo, mo ben fe ne recordemo. e in quela fiada

li frary comenza pluy a nauegar per granda alegreza

ch' eli aue. e uegando lo abado quefto ch'eli fafeua, elo

li dife chufi: finpli, non ue fadige chufi forte le perfone.

no faue uuy che dio e noftro nauegador e gouernador

dela naue ? lafe fiar li remy et elo faza quelo ch' elo

uuol dela naue e de nuy; ben crezio che luy ne dura

a bon porto. e tanto toílo eli fo aprolímadi alo lido de

quefta ifola. e de prefente li uene incontra quelo mede-

fimo homo che li uene l'altra fiada, che fe prochurador

deli pouery de crifto. e prefe la naue per la fartia e

menala belamentre in porto. e tuti quanti definonta dela

naue loldando dio fortemente. e lo bon homo con deu[o]-

zion bafia li pe de tuti e comenza dalo abado, e dife

quefto uerfo: mirabilij'deuf in fanéîiffui/, [deuf] ifrael

ipje dabit [uirtutem] et fortitudinem -plebi fue; benedi-

ólum fit nomen 1 1 eiuf in fempiternum. 98' e abiando cholu f. 12 r., 2 с

fenido lo uerfo e aidaly tuti a infir; ed elo deftefe la uno

pauion e aparia l' aqua chalda da lauarli li pie e ueftili

tuty de blammere99' blanche. e la fe la zena o ch'eli ftete

tre dy, e fe fo uita e l'ofizio cho ben li parete a far

dela pafion de crifio con gran deuozion. e fiando fenide

tute100' quelle chofe, lo fabado fanto choftui dife ali frary:
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amifi mie, monte in naue per andar uia, a zio che uuy fie

in queíla note de pafqua la che uuy fefe [la pafqua]

l'oltro ano; e la ue fiare defina ora de feíla e non pluy,

fazando quelo che uuy auere a far defina quela ora. e

puo monte in naue e nauege a quela altra ifola dele

ofiele blanche o che uuy fofe ano lo di de pafqua, e in

quela ifola uuy fefe la pafqua fina la otaua de pente-

cofte; e porte con uuy tute queíle chofe che ue fa me-

ftier per manzar e per ber. e io uignere da uuy quefta

altra domenega e duroue roba pur afe; tole 'nde mo per

oto dy. eli chufi fe, ed elo fe parti da ely. e puo fo tor

nado, chomo luy i aueua promefo; ed elo charga una

foa nauefela de pan e de aqua e de carne falada e de-

altre chofe bone, e fi li le condufe o ch'el'iera; e fan

brandan [lij de la foa benedizion. e tuty intra in naue e

f. i2 1., i с. comenzo a nauegar in 1 1 uer la ifola, fi chomo li a dito

lo bon omo, e como eli fo a pruouo la ifola, eli uete lo

fo lauezo ch'eli aueua lafado l'altro ano, quando li fcanpa

uia per paura. e in quela fiada1013 lo abado con tuti li

frary defmonta de naue e comenza a cantar deli tre puary

anania, azaria, mifael; zoe quelo falmo che dife: cunóla

ei benedicite. 102) e abiando quelo falmo fenido de dir, lo

abado fi dife ali frary chufi: uuy pode inpenfar in lo

cuor uoftro che dio a fato umana quefta beftia foto nuy,

ch' ela no 'nde fafe algun inbrigamento. ora anda li frary

per la felua in qua e in la e oraua deuotamente; e cufi

ftete infina la ora delo maitin. e puo fe recho[lse] 103) tuty

e canta lo matin e puo prima; e puo dife uno preuede

una mefa e dura le mefe infina terza. e fan brandan intra

in naue a cantar la fo mefa e benedi lo agnelo e de la

benedizion a tuti li frary e dife: frari mie, nu femo in

quefto luogo la pafqua che nuy fefemo l'oltro ano che

pafa e le altre chofe infina al'ora de fefta. e puo dife :

andemo uia con la naue e dio la gouerna. et ely chufi
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fe е aprofima ala ifola e alo porto fo ch' eli doueua ari-

uar. eli uete la fontana e l'alboro dele o'lele blanche; e

tute cantaua ad una bo1ie, digando: saluf deo noßro fe-

denti WJuper thronum. 104) e puo difeua: dominuf den/ il- f. 12 t., 2 с.

luxit nobif; conßituite diem folemnem in condenjif ufque

ad cornu altarij;105) e quello fonaua a dir, fi como con

le ale e con lo becho, per lo fpazio de meza ora. e lo

abado con li frary fi fe fpazia de infir de naue, e tolfe

fuora la roba e fo logado foto lo pauion104 foto lo qual

eli ftete l'oltro ano defina la otaua dele pentechoíle. e

lo bon homo in l'otaua de pentechofte íi uene con una

fo naue plena de pan fecho e de altre chofe, fi como elo

l'inpromefe al'altra ifola, e deli la roba per portar con

fy. e como eli manzaua, elo uene la ofiela uolando e afta-

lafe fula proda dela naue; e fteua con le ale deftexe e

bateuale tal fiada. e tute quefte ofiele fonaua fi como or

gano. e uegando lo abado che queíla ofiela lo uardaua

e pareua ch'elo li uolefe parlar et ela li dife: in ueri-

tade dio a prouezudo de darue quatro luogi per li quatro

tenpi del' ano in li qual u doue conplir .vij. ani delo

uoftro pelegrinazio ; e chufi andare e la fere in li diti

tenpi, chomo uuy fe ftady in quefto altro ano che uuy

aue zia pafado; zioe che uuy doue efer ogno ano la

zuoba fanta con lo procurator deli pouery de crifto e

in quela fo ifola, e cofi [deue ftar la note de pafqua fu]lo

pefie 1 1 iafon, mi e in quefta ifola deue far quefto tempo f. и т., i c.

da una pafqua ala otaua del'altra; e lo nadal doue far

ogni ano defina la otaua dela pifania con la fameia delo

abado albeo in lo fo moneftier. e como uuy auere pafadi

li .vij. any, uuy trouere de gran chofe e ftranie e pafere

ale pericholy; e cufi fazando uuy trouere la tera de pro-

mifion deli fanti la qual uuy ande zerchando. e como

uuy ne fery, uuy ne ftare ,xl. dy e no pluy; e fiando

pafado li .xl. dy, dio108' ue condura preftamente in la
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uoílra tera, onde uuy ue partifi per conplir lo uoftro

intendimento. e como la ofiela aue chufi dito, de pre-

fente e 10Q) fan brandan fe leua fufo deuotamente e gitafe

in tera con tuti li fo frary e rendendo loldo e grazia110)

a dio fo criator. e abiando conplida la fo orazion e

quefta ofiela torna alo fo luogo e ílete con le altre. e

fiando fato queílo, quelo bon homo ch'e procurador fi

li dife chufi: uuy ue ílere qua fina la otaua de pafqua; e

io me ne andere uia e puo tornere da uuy con le fpen-

farie che ue auera luogo. e chufi tolfe conbiado ; e lo

abado li de la foa benedizion e [elo' de pafiej a tuti li

frary. elo fi anda uia et lo111' fanto pare ftete la in quely

dv. e fiando fenidi tuti li dy dele fefte e la otaua dela

pafqua, fan brandan comanda ali fuo frary ch'eli fe apre-

2 с ftafe de nauegar e inpla 1 ¡ li uafieli d'aqua dela fontana.

eli chufi fefe; e aconduta la naue fina alo mar e chomo

ely fe ftaua, elo uene lo bon homo con la fo naue ben

chargada dele cofe da uiuer, chomo elo li aueua pro-

mefo. e abiando tute le cofe logade in naue, elo li de

pafie a tuty e tolfe conbiado e torna indriedo donde

elo iera uegnudo. e lo fanto pare con li fuo conpagni

nauega inuer ponente e ílete in naue cofi ,xl, giorni de

qua e de la.

.xvij. Hic apparuit [eif] una beßia praua.u2i

(f^t chufi andando un dy torzedy, fi li aparfe dananti

V_,A» in mar una gran beftia molto Urania da ueder e

de bocha li infiua una gran fplumada; e perche ela co-

reua forte, l'aqua feua gran mouimento; e pareua ch'ela

uegnife uiazamente driedo ely per deuorarly. e como eli

aue uezudo quella beftia chufi bruta e chufi granda, la
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qual li uegniua driedo chufi tofto con la bocha auerta,

moftrando ch' ela li uolefe deuorar, eli aue molta gran

paura e comenza forte a cridar e dife: o dio, nui ue

pregemo che uuy ne aide e liberene da quefta beftia

chufi praua, ch' ela no 'nde pofa deuorar. e fan brandan

li conforta e dife chufy: omeny de pocha I13) fe, non abie

paura. dio, lo qual e noftro aidador, fi ne canpera 1 1 ben f. 13 1., 1 с

da quefta beftia e anche daly altri pericholy. ela fi li

auifinaua e le onde fe leuaua molto grande intorno li

frary e ftaua in la naue malamente;114' e ly frary pur

cridaua e aueua gran paura. e lo abado uegando quefto

fato fe mefe deuotamente inn-orazion e dife: mifier iefu

crifto, lo qual non fole abandonar li uoftri amifi, f ' ili re-

torni a uuy115' con ferma fe, io ue priego umelemente

che uuy dobie fcanpar li uoftri feruy de quefta naue, fi

chomo uuy fcanpafe anoe dalo diluuio del' aqua e dauit

dele man de goliaf giganto e ionaf116' delo uentre delo

pefie, daniel dali liony e iofepo dali fradely e moife dele

man de faraon, e como elo aue quefto dito, de prefente

parete uegnir una altra granda beftia da ozidente e an-

dali ben da pruouo dela naue, mo no la tocha; e anda

incontra la prima beftia e arfaila molto ardidamente e

fefe con efa una gran bataglia e afe dura. e ale fin

quefta menor beftia gita una gran flama de fuogo per

la bocha e con quefto fuogo ela alzife l'altra beftia e

fi 'nde fefe tre peze. e puo fe parti e torna indriedo

ond' ela uene. e uegando quefto fato tuti li frary, e fan

brandan parla e dife chufi: uuy aue abudo gran paura ;

mo che ue par de quefto che dio 1 1 ue a lafado ueder ? f. 13 1., 2 с.

ben fe fcanpadi de gran pericholo e fi fe uendegadi

dela beftia che ue uoleua deuorar. elo e granda la mi-

fericordia del fignor ed elo ñ fia fenpre loldado e be-

nedido.
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.xviij. Hic apparuit eif ínfula in дtш ßeterunt

tribuf menfibuf -propter malum tempuf.n7)

&

t andando l'oltrp dy ely uete una ifola molto lutan

da fy e molto plena de albory e iera granda e

molto bella. et eli profimando alo lido de quela ifola e

defmontando zofo dela naue ely uete la terza parte de

quela beflia che fo morta dal'altra; e in quela ftada li

dife fan brandan: o chonpagni, uede una parte de quela

beftia marina che ue uolfe deuorar? e uuy deuorery ela

e a dio plafe che chufi fia e per zo elo ue l'a fata gitar

in tera. fapie che uuy ílare qua ale in queíla ifola in-

nanti che uuy ue pofe partir; e quefto fera per lo rio

tenpo che fera e tofto fe torbera. e per zio ue digo uia-

zamente: leue plu inn- alto quefla naue e condufela fula

tera e ande zerchando uno luogo o che uuy pofe tirar

lo pauion per ftar foto. ed eli chufi fefe; e como eli aue

f. и r., i с. fato tuto queílo, lo abado li dife: ande da quefto 11pefie

che fe fulo lido, e taie 'nde tanto e dufe 'nde con uuy

che ne fia fufizienty ale fpefe per tre mefy e infale ben

li pezy in naue. e fapie che in queíla note che uien elo

fera manzado lo romagnente dale beftie faluaze. ed eli

anda, fegondo como lo abado li dife, driedo terza infina

pafado befporo; e abiando fato tuto quelo che lo abado

li aueua dito, eli dife: cho poremo nuy uiuer e far chu-

íinato de alguna chofa fenza aqua, che nuy non auemo

aqua in nave e in quefto luogo non par alguna fontana?

e lo abado li dife: non ue lagne de alguna chofa; non

credeu ch' ela fia mazor briga a dio a darue da manzar

cha da ber? fi chomo elo ue da [da] manzar, chufi ue dara

da ber. or ande per l' ifola inuer mezodi e uuy trouere

una clara fontana de bona aqua e erbe afe e bone e
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radife; e uuy fi ne tole afe de quelo che ne a luogo, e

no 'nde tole de foperclio. e andando ely inuer quela parte

che lo abado 4i dife, eli troua ogni chofa e ben fe chufy

chomo elo li dife; e la note fe intorba lo tenpo. e an

dando de qua e de la e toiando del' aqua, eli troua le

ofe delo pefie e non altro; e andafe lo tenpo fi malmente

torbando de pluoba e de tenpeíla, ch' eli ftete in quelo

luogo tre mefy e pluy. e rafionando con lo abado, eli

li dife chomo ely non trouaua fe no le ofe dela | j beftia. f. ы r., 2 c.

et elo li dife: io fe che uuy ne andafe per ueder f ' elo

iera uero quelo ch' io ue aueua dito. e mo io ue uoio dir

un'altra chofa, che nonn-e anchora, fera uer doman, e

fe uuy uore, uuy 'nde pori manzar, in per quelo che lo

mar ne gitera fuor fy una gran parte de uno pefie molto

grando. e fiando uegnudo la doman, eli anda ala marina

e troua quefta parte de quefto pefie grando, lo qual lo

mar aueua gitado fuora la note; onde ely ne tolfe per

manzar tanto quanto li pote portar uia. e fiando a pruouo

deli tre mefy, l'abado dife una fera: frari mie, doman

fera uno belo tenpo e l'oltro dy e l'altro e lo tenpo fera

fi abonazado che nui poremo nauegar feguramente la o

che ben de parera, e cufi chomo elo dife, chufi fo la

ueritade. onde fiando pafado tre mefi e .iiij. dy puo, lo

fanto fe cargar la naue de cofe da manzar e fe inplir

li uafiely d'aqua e fe tuor dele radife dele erbe per fi, a

chafion ch' elo non uuol manzar carne ni pefie ni ofiela,

da ch' elo fo fato preuede. e abiando ben cargada la

naue dele cofe, eli leua la uela e comenza andar inuer

le parte de feterion.

Г
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.xviiij. £>jia afarfe ali frari tre fuouoly, с uno

deli frary ne romafe uiuo.

f. и t., i с. ù-c* t andando uia per lo mar, eli uete in do di una

V A» ifola molto lonzi da fi; e lo abado li dife: uedeu

quela ifola ch'io uego da lonzi? ed eli li refpofe e dife

de fi. ed elo li dife: che 'nde uede uu? ed eli li dife:

nui uedemo tre puouoly, zoe tre conpagnie de zente,

che fe in quela ifola; e una conpagnia fi e de fenti pi-

zoly, e la fegonda fi e de homeni zoueny, la terza fi e

de homeni uechi. e lo abado li dife chufi : io ue fazo

afauer che uno deli noílri frari romagnera in quefta ifola

con una de queíle zente. e li frari lo comenza a do-

mandar : di 'nde, miner, a nu qual e quelo che 'nde die

romagnir in quefta ifola. e como eli ftete in un altro

rafionar et elo li uete fiar li fuo frary molto gramy, et

elo li moftra qual iera lo frar e dife chufi: quefto e lo

frar che die romagnir in quefto luogo con una de quefte

conpagnie. e lo frar ftete tuto fteñido;118' e iera uno de

quely frary che uene driedo fan brandan e che intra in

naue e partife dalo moneftier e li qual lo fanto no fexe

menzion quando elo fo in naue la prima fiada.119' e auifi-

nando eli al'ifola, la naue f 'acofta per ñ alo lido, e l'i-

fola iera molto bafa e de gran planura, onde ela non

iera plui alta del'aqua delo mar; e non iera alguna piera

ni alboro ni erba ni altra chofa che podefe efer mouefta

f. h t., 2 с. dal uento. quefta ifola iera 1 1 molto granda e bela e iera

tuta couerta de graneli d'ua madura;120' e de quefti graneli

tal iera de color zalo chomo ftopazo, e tal iera de cholor

inuiolado chomo ingranata, e tal iera de color blancho

chomo neue. e dentro una conpagnia e l' altra iera fpazio

de tera uuoda con uno trato de piera che fe gieta con
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le man. e ziafcuna conpagnia cantaua moho dolzementre

e foauemente e non fe partiua de luogo. e quando una

cantaua, le altre tafieua; mo quando una aueua dito uno

fo uerfo e l'altra li refpondeua digando quelo uerfo in

flelo e non chalaua de dir. e queílo fi e lo uerfo ch' eli

difeua: ibunt fanéli de uirtute [in uirtutem] et uidebunt

deum deorum in /yon. 121' la conpagnia deli puery f ' iera

ueftidi de ueftimenta blancha chomo late, la conpagnia

deli zoueni fiera ueftidi de coloj tal chomo ingranata, la

conpagnia deli uetrani f iera ueílidi delo cholor delo fto-

pazo. e tute quelle ueftimente iera fate a muodo de chote

da gagi da uanzielio, tuti infrifiadi de frifi anply e de

gramite in aíe parte, e quando eli zonfe alo porto, elo

iera la quarta parte del dy ; e quando elo fo la, una dele

conpagnie comenza, fegondo como io e dito, per tre

fiade; e puo chomenza a falmiziar, digando ziafcuna12-'

conpagnia lo fo uerfo. 11 e li falmi fo quelli: deuf mife- u\s>

reatur nojtri; deuf in nomine ; credidi propter quod lo-

cutuf fum ;123) e una orazion. a terza difeua124' quefti

falmy: legem -pone michi domine; deuf in adiutorium

meum; credidi propter12^ e la orazion. a íeña á\fe:fun-

damentum eiuj; qui confidunt in domino; dilexi quo-

niamUb) e la orazion. a nona dife: de profundif; ecce

quam bonum; lauda ierufalem,u'ñ e la orazion. a befporo:

te decet hymnuf; benediéluf; deuf deuf meuf; laudate

pueri dominum, e li cinque falmi graudaly;128' e quelli12'1'

difeua fignando. e como li aueua conplido de dir la ora

zion, elo uene una gran niuola blanca e couerfe tuta la

ifola; e per queíla niuola li frary non pote pluy ueder

quefte conpagnie; uero e che eli aldiua li canty ch' ely

fafeua. et inlTora del maitin eli fonaua cantar tute le

conpagnie afunade1-50' queñi falmy: laudate dominum de

celif; cantate domino; laudate dominum in fanéliffuif;

benediélufdominuf deufifrael; te dominum laudamufmi

r
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e quando fo li orori del di, elo fe clara l'ifola e fo difco-

uerta dala niuola; e l'ifola aparfe e tute le conpagnie e

comenza a cantar quefty falmy : miferere mei, deuf no-

Jier; deuf deuf men/, ad te de luce uigilo; domine re-

f. is r., 2. c.fugium;u2) a terzia: omnef gentef \\ plaudite; deuf in

adiutorium : dilexi quoniam 1M' e la orazion. e puo li pa-

reua auer uno grando agnolo blancho ,34) che li íazeua fa-

crifizio de lu; e fe una benedizion de lu e comunegafe

deuotamente. e como eli toleua la comuneganza ad un

ad un, tuti dife quefto uerfo: hoc facrum corpuf domini

et falvatoriffanguinem fumite uobif reuertente/ ad ui-

tam eternam.Ub) e quando eli fo tuti comunegadi da

queílo benedeto 136' anzolo, e de queli fo do deli zoueni a

uno chofano plen de graneli tali de uua madura; e de

queílo cofano í erado ali frary e dife culi: tole quefta cofa

in naue, ch' ela ue tornera in otulitade. e chomo eli lo

de, li dife chufi: tole delo fruto del'ifola e deli fortiK,;'

omeny e rende' nde lo noftro frar e non doue tegnir

l'altru; e puo ande con dio e in gran pafie. e in quela

fiada fan branda[n] clama a fi quelo frar e difeli: da

paxie a nu, 138) e puo ua da quefti che te domanda. fepi

che in bon ora e t'ingenera to pare, da che tu e degno139'

per merito de tuo bone oure de ftar in quefta bona140'

zente fi preziofa. e lo frar deuotamente de pafie a tuty.

e como elo aue chufi fato, digando : a dio u' acomando,

l'abado dife: fiol mio, non te recordeílu quante grazie

dio ne a dade in quefto uiazo? ua con dio e priega dio

f. i5 1., i с. per nuy. e chufi elo fe party [1 e ande uia con queli

do zoueni ala foa conpagnia. e como fo l'ora de nona e

lo abado comanda ali fuo frary ch' eli douefe apariar da

manzar e douefe tuor uno deli graneli délo chofano,

ch' elo uoleua ueder e cercar quefta cofa cofi bela de

colory. et [uezandolaj efer chufi granda e chufi pefente,

ñ fe fe gran meraueia, e dife: io no uiti mai ni non lo
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e oldido dir ch' elo fofe in lo mondo chotal chofa de

uua. 141' l'un granelo e ílado142) fi grando cho l'altro e

chufi pefente, mo f iera deferenzia in lo cholor delo

fcorzo de fuora. e puo chomanda ch'elo li fofe aduto

uno chadin mondo e balanze, perch' elo uol fauer zio

che quefta chofa pefa e per ueder zio che fe dentro. elo

tropa ch' ela pefa una liura, e ronpando lo fo fcorzo,

che iera grofo chomo fuola de cuoro de bo, e influa 'nde

un fugo chomo miel e rendeua molto grando hodor e

foaue. e parti quelo granelo e per pefo ne uena a ziafcun

una onza; e ziafcun fo fipafudo per la onza, ch'elo non

li aue luogo manzar pluy in quelo di. e puo fe chufi

ogni di infina li dodefe dy; e quefti dodefe di ely non

manza altra chofa e non beue e fi fo faziy, retignando

fenpre in bocha uno fauor de miel, e fiando conplido li

.xij. di, e fo conplido li .xij. .granely che li fo dady. e

andando uia 1 1 de 143) qua e de la, elo li mancha la ui- t. 15 *,

tuaria; e in quela fiada fan brandan comanda ali fuo

frary ch' eli ftia in pafie e ftia in orazion deuotamente e

ch' eli zuna tre di ; e chufi fe.

.xx. Hic uenit una auif maior pauonif ad fratref

-portan/ ramum arborif et fructum.XAA>

/^V*t chomo fo pafado li tre dy, in ora de meza terza

V^A fi uene una ofiela forte uolando. e iera molto granda

e pluy bela de paon e mazor; e párete uegnir dala parte

del'ifola o ch' el' iera ftady con la naue e o che iera li

tre puouoly dela zente e cofi ben ueftida. quefta ofiela

fi aueua in becho uno ramo de uno alboro molto uranio

da ueder e per la beleza dele foie e deli ramy e del

fruto. e aueuali in chauo uno rozo de uua molto grofa;
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e ziafcuna uua aueua in íi .xij. grany. e l' un iera fi grofo

chomo l'altro e ziafcuno aueua143' color claro pluy de

piere preziofe. e fiando ela uegnudo in naue, ela mefe

queílo ramo fulo fen delo abado che fedeua; e de pre-

fente ela uola uia. uegando quefta chofa, lo abado bran

dan deuotamente lolda iefu criílo e clama li fo frary a

с. fi146' e fi li dife deuotamente: uede che zoia e queftaPj]

alegreue e conforteue in domenedio che non anbandona

li fo amifi. elo ue a mandado uno richo difnar: or lol-

delo e regrazielo chomo uuy faue. et eli chufi fe. e le

uua de quelo ramo iera tute gualiue, e ziafcun granelo

iera grofo chomo uno pomo in pefo de una liura e iera

.xij. uue; in ziafcuna uua iera .xrj. granely. e uegando

lo abado quefta chofa, elo de a ziafcun frar la fo uua.

e fazando quelo ch' eli uol e cufi aue che manzar. xij.

di. e in cauo de queli .xij. dy lo abado comanda ali fo

frary ch' eli debia dezunar e orar; ed eli chufi fefe.

.xxj. Hie ajyparuit eif una infula plena arborum

fructiferarum et mtiltorum bonorum}^

&

t in chauo del terzo dy eli uete una ifola a pruouo

de fi, la qual iera tuta plena de albory molto fpefi

e iera cargadi tuti de uua chomo li aueua abudo a man

zar; e lo fo odor e fauor e tal ch' elo non fe poria mai

dir chi non lo uedefe. e tuti queíli albory iera pleti inuer

tera per lo gran pefo dela uua. e no 'nd' fera alguna, che

non fofe 148' ben chargada. lo abado defmonta in tera folo

e due ali frary che lo afpetafe; e anda Г abado folo per

tuta l'ifola, uoiando ueder che 'nde iera per l'odor che

f. i6 r., 2 с. elo 1 1 fentiua e dele erbe e deli flory. e de queíli fruteri

f' iera tal e tanty che feria fufiziente per uno paradifo ;
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li ofieleti che 'nde iera, cantaua li preziofamente e iera

fi bely da ueder, che may non fe poria dir. onde per

queílo elo non fe recordaua de tornar dali frary; ed eli

fenpre lo afpetaua in naue e pur uardaua ch' elo uegnife;

e tuta fiada li uegniua alo nafo uno foaue odor lo qual

li dufeua uno picholo uento ; e per queílo ely f' aueua

defmentegado lo zunar e '1 manzar e lo abado che eli

afpetaua. e andando lo abado entro per queíla ifola, elo

troua fie belifime fonte le qual gitaua fie riely; e queíli

riely fiera pleni d'erbe molto uerde e oliofe e le fo ra-

dife iera longe e grofe e tropo preziofe da manzar. e

abiando lo abado ben zerchado tuta queíla ifola, elo fo

tornado ali fo frary e porta con fi uno ramo con lo fruto

de queíla yfola, e delo ali frary chufi digando: frari mie,

bona cofa e a ílar qua; onde defmonte fuor de naue e

fiche lo pauion e deue bon chuor e conforteue in dio e

archuy deli boni fruty de queíla ifola preziofa la qual

dio ne a conduty. e cofi eli líete in efa .xl. di e .xl.

note e pafeuafe ogno dy una fiada de quela uua e dele 1 1 f. i<1 t-, i с

erbe e de quele radife. e fiando pafado li .xl. dy, eli

monta fula naue e porta con fi deli fruti deli albory de

queíla ifola quanto eli ne pote portar. e elo [li] parete 149)

de nauegar. in quello fo uiazo li aparfe de gran tribu-

lazion.

.xxij. Hic apparuit eif auif grifa in mari et altera

beßia, pro quibuf habuerunt timorem.xi0)

g Дt andando chufi uia, eli uete una granda ofiela e

V_1A» bruta da ueder e a nome grifa, la qual pareua da

lutan uegnir contra la naue e a muodo de rabiofa, fi

ch' elo pareua che ela li uolefe malamente deuorar; [e

aueua nome grifa], 15,) in per quelo che in parte iera ofiela
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e in parte beftia e in parte pefie. e tegniua la bocha auerta

e li ochi auerty e [iera] tuta rebufada. onde li frari dife

alo abado con gran temor: o pare, chomo deuemo nu

far, ch' elo ne par uegnir fora una ria beília per deuorar

de? e lo abado152' li dife: non abie paura alguna e non

ue teme de negota; dio fi e e fera in noílro aiutorio; e

anche mo ne poralo defender, f ' elo li plafera. lo becho

[dela grifa] f' iera torto e le fo ongle torte e le ale fo

iera taiade chomo rafori. et eli llagando in parlamento,

una altra ofiela fo zionta e aueua uno ramo in bocha.

f. i6 1., 2 с. e chomo ela fo per mezo 1 1 la naue, ela gita lo ramo in

fen delo abado e cridaua contra l' altra; e fe tanto bataia

con efa, che ela auenfe e fi la olzife. e fiando morta, ela

chazie zofo in mar a pruouo la naue. e como quello fo

fato, queíla bona ofiela torna indriedo donde ela iera

uegnuda. e in quela fiada fan brandan con li fuo frary

nauegadori ñ lolda dio deuotamente e umelemente. e

da puo puochi di eli uete una ifola, per la qual eli fe

conforta tuti. lo abado con eli uiazamente uene ala ifola,

la qual iera dela fameia delo abado abeo. e la con lu,

fegondo chomo eli iera ufadi, eli llete e fe 'nde la feíla

delo nadal fina l'. otaua dela tofania. e fiando pafado

tute le fefte, elo prefe conbiado e tolfe la benedizion

delo abado abeo e dali fo frary .xxiiij.; entra in la fo

naue e partife e anda uia per lo mar de qua e de la.

e me no aue repofo fe no in li diti di dele fefte; zoe da

una pafqua infina Foltra, e quando elo iera in alguna

de quele ifole preziofe.
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.xxiij. Hic inuenerunt mare clarijfimum, in cuiuffundo

erat опте gentij' uolatilium celi et anima/ium terre.1!i3)

|7* t una fiada fan brandan aueua chantado mefa in

V_^A» la feíla de fan piero apoftolo in la fo naue; elo

con li fuo frary11uete uno mar fi claro ch' elo no154) li t. 17

iera uifo che 'nde fofe miga de aqua, uegando molto

claramente ogni chofa fu per lo fondi. e uno d'eli uarda

entro e uete fulo fondi gran diuerfitade de bellie che

zafeua zofo de qua e de la. e de quele altre iera grande

e altre piziole, e iera uifo ch' eli le podefe tochar con

le man ; e fi l'iera uifo ch'eli uedefe una gran zitade con

chafe e con tore. e tute queíle beílie fe tegniua la bocha

alo chul del'oltra; e pareua piegore e chaure, porchi,

chany, louy, buo, axeny, liony, grifony, orfi, muly, bufali,

ganbely, dragony, lionfanti, zerui. e uegando che lo a-

bado pareua chantar mefa, eli lo prega molto deuota-

mente e planamente che elo [non] difefe queíla foa mefa,

a zio che le beílie che fe in lo mar non lo fenta e che

non li defe briga. e chomo eli aue chufi dito, lo abado

fefe bocha da rider e rife uno puocho e puo dife: io me

fazo gran meraueia chomo uuy fe chufi finply. el par

che uuy abie pluy paura de queíle beílie che ziafe zofo

in gran pafie, cha de cholu che xe fignor del zielo e

dela tera e de queíla aqua e de queíle beílie e deli pefi!

non abie paura, infin che uuy fe fcanpady dala beília

pefima in mar, che pareua che 'nde uolefe deuorar, e

dala grifa e dalo pefie che uuy li fefe fuogo adofo e

ftetely 1 1 adofo ed elo ue ílete quieto, e dala tenpeíla e f. 17

dali .XL. di e daly altri pericholy grandy; e ben podeu

fcanpar da queíle beílie che fe lutan da uuy plu de

cinque mia. e chomo elo aue dito queílo, elo chomenza
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a chantar lo plu ch' elo pote; e loldaua dio fantamentre,

e canta la mefa molto forte con arquanti deli frary. elo

non iera de queli che molto atendaua ale beílie. 155) e chufi

tollo chomo elo aue comenzado la mefa, tute le beílie

leua fufo; e mente 156) comenza andar foto l'aqua, altre

llaua foura l'aqua, chomo íla li mufioni fulo uin; mo elo

non fo alguna che tochafe la naue. e quelle iera tante

che li frari non podeua ueder altra chofa fe no lo zielo

e quelle beílie; e tute llete lutan dala naue e andando

de qua e de la per quefta aqua. e chomo la mefa fo

cantada, tute anda uia. e fiando andade uia, eli ftete oto

di, auanti ch' eli podefe pafar quefto mar.

.xxiij. Hic inuenerunt bu/cum arborum qui furgunl

de terra et in terram redeunt, fiue fol afcendit

uel defcendit}^

&

t chufi eli aue pafado lo mar claro, e in chauo deli

oto di, l'abado canta una mefa. e adefo eli nauega

f. 17 1., i с. tre di; e in chauo deli tre dy11eli troua una ifola in la

qual iera uno bofco de molte amare erbe. e mente iera

bele da ueder e iera plene de foie e de flori e de fruti,

altri aferby e altri madury. in fi pareua auer chotal uer-

tude, che da doman, fi tofto chomo lo fol leuaua, ele

infiua fuora dela tera e a puocho a puocho ele crefieua

fu inn- alto infina l'ora de nona. e in quela fiada elo ftaua

un puocho ferme, non montando ni defmontando. e tute

iera ualide in fi le foie e limele in ziafcuna fo fegura e

in lo fruto. e puo, fi tofto chomo lo fol comenzaua a

definontar driedo l'ora de nona, e li albory comenzaua

a tornar foto tera; chufi non chalaua de far a puocho a

puocho, infina che lo fol tornaua foto tera. fi che, quando
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lo fol ua foto tera e li albory ne ua anche ely ni per

zio par fuora la tera; mo tuta par falda, ni par la tera

onde ele infiua fuora.158' e per le oltre parte tuta l'ifola fi

e plena d'erbe bele e olente de foaue odor. e in una

altra parte de quela ifola íí e albori molto bely et e 'nde

de diuerfi cholory. e fula zima de ziafcun f' iera uno

pomo redondo e meraueiofo de cholor da ueder; e iera

fete e fonaua parlar molto foauemente e cantar fi cho

mo154' 1 1 chanto de uno reloio de fete chanpanele. e la da f. 17 1., 2 c.

pruouo f ' iera montagne fete, e ziafcuna f iera de uno

metalo; e la da pruouo fiera fete fonte, e ziafcuna me-

naua uno rielo. e una fiera d'aqua e l' altra de uin, la

terza de fangue, la quarta d' oio, la quinta de late e

l' altra de miel e l' altra de balfemo.

.xxiiij. Hic appartât in mare una columna grandi/

de crißallo et cooperta сопорео.Ш)

/^'t andando con la naue in qua e in la, una fiada

V_^A» uene ch' eli, abiando uno di cantado mefa, eli uete

in mar una gran cholona fu dreta. e uoiando eli andar

defina ad efa, eli no briga tre di nauegando. et in chauo

deli tre di eli fo da pruouo; e lo abado comenza a

uardar ad alto per uoler fauer e ueder la zima; e non

pote ben fauer, perch' elo non pote ben ueder intorno

e perch' ela pareua pluy alta cha l'aiera. puo li parete

zenta de uno rede, 161' ligado con una foga de chaneuo,

fato fi cho rododado, e [iera fi] anpli li foramy [ch' elo

ne podeua pafar una naue].162' [et] elo penfaua, uoiando

fauer che cofa e quefta iera e perch 'ela 'nde iera. lo

fo cholor iera d'arzento e iera plu duro de malmoro;

e la cholona pareua de criftalo molto claro e la fo fi

gura [ I iera tal chomo lo perolo de criftalo lauorado. f- ie r.,
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e in quela fiada fan brandan dife ali fuo frary : mete li

remi in naue e loge ben la uela e lo alboro; e algun

de uuy uada a pope e tegna ben lo gropo dela pozia

e toia uno 163' chauo e meta ala cholona. et ela iera molto

longa ben per uno mier e lo fo forame fe deftendeua in

fina fulo fondi. e lo abado, uegando quefta chofa, dife

ali fo frary : mete la naue entro per algun muodo e per

algun forame e uederi quefta meraueia de dio. ed eli

fiando intradi dentro, eli fi uarda de qua e de la; ed eli

uete lo mar plu claro de uero, onde per quela claritade

eli uete ogni chofa per tuto lo fondy, fi chomo f elo

no 'nde fofe aqua, e uardando lo pe dela cholona, uete

ch' ela pareua efer fermada 164) foto, fi como f' aferma le

Colone deli marmory ale gliefie; e tuto lo chauo delo

chaneuo ch' azafeua in tera molto da lonzi. e lo fanto

mifura uno deli foramy entro deli quatro chaneuy e troua

in ziafcuna parte .iiij. braza, a chafion che li forami iera

quary. e chufi eli nauega tuto lo di a pruouo lo ladi dela

cholona ; et eli troua ch' elo iera .l. braza per ziafcun

f. is r., 2 с. quaro. e briga a far quello .iiij. di. e in lo quarto di 1 1 eli

troua uno chalexe molto grando dela maniera delo cha

neuo e la patena e de color dela colona. e iera quella

cofa a una feneílra e chazea zoxo, chomo chazie lo cha-

lefe delo preuede, quando lo a facrifichado ; e quello iera

alo lido dela colona inuer oftro. e de prefente lo abado

tolfe quefta cofa in man e comenzala a uardar per gran

meraueia, e dife: lolda fia dio, lo qual ne a anchuo mo-

ftrado quelle gran chofe; e per nu pora efer dito e cre-

zudo da molta zente. e abiando quello fato, lo abado

comanda ch' elo fofe chanta mefa de fpirito fanto, e puo

tuti debia manzar. e tanto eli iera ftadi confolady a ueder

quelle chofe e mefurar quefta cholona, ch' eli non aueua

abudo chura de manzar ni de ber. e uoiando ben ueder

quello fato, eli troua che quefta cholona iera fata como
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uno perolo de criílalo. lo pe ch'ela iera fu fermada, fiera

ben lauorada; e quelo lauorier fiera lauorado e fermado

foura quatro piere de .iiij. colory, e iera 'nde ben tuti

e no 'nde manchaua alguna chofa ni de pe ni de altro.

e fiando pafa la note, eli nauega contra feterion. et eli

pafando per uno deli foramy delo rede e delo chaneuazo,

ely || leua lo alboro e conza la uela; et arquanti fe aloga f.

a pope e tegniua lo caneuazo per gropo, e li altri con-

zaua tute le chofe per la naue. e abiando fato tuto queílo,

dio li manda uno bon uento che li porta uiazamente in

oto dy a pruouo la bocha delo inferno, inuer le parte

de aquilone, ond' e 165) lo uento che nome buora.

.xxv. £>jia aparete una ifola bruta che fe inferno}**^

gfft fiando andadi con lo uento in parte de quilon,

V_>A» eli uete una ifola che l' iera da pruouo, la qual

iera tuta plena de fali grandi e de piere, e quela molto

foza da ueder. e no 'nde iera erba ni alboro in nefuna

parte e iera plena de fuxine de fauri e de rode e de

agudi e de martely e de anchuzine e de falze e de fiege

de fero e de uerigole grande e de daladore da maran-

gon. e aprefo ziafcuna fuxina f iera uno oтo forte bruto

da ueder e llaua a muodo de fauro. e tuti quelli fauri

bateua ale fo foxine diuerfe chofe e altri agudaua; et a

luogo a luogo f iera fornafie e ardeua forte e iera molte 11 f. ist., 2 с.

grande. e uegando l'abado quelle cofe, le qual iera rie

da ueder e fpaurofe, fi dife cofi ali fo frary: o frari mie

carifimy, queíto e rio luogo da fiar, e fi e compalíon de

quelle chofe ch' io uego ; e per zio non uoria andar

quenze ni aprofimarfe, fe dio ne uolefe dar grazia. e a-

biando chufi dito, elo uene uno forte uento e mefe la
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naue molto prefo queíla ifola che iera una gram montagna

a pruouo lo mar. e fi chomo dio uolfe, la naue pafa con

faluamento per uno dreto chorfo. e fiando uno puocho

pafado ananti, fi como f iera uno trato de piera, eli oldi

uno fon de foli molto forte bufar a muodo de uno ton

de zielo, e batimento de martely fu anchuzeny molto

fpefo feua li cholpy. e oldando queílo, lo fan to abado

fe figna e armafe del' arme dela crofie in quatro parte,

digando chufi: o íignor dio iefu criílo, fcanpame da queíla

ifola, felo te plafe. e abiando chufi dito, adefo uene uno

homo del' ifola16'' corando inuer de nu; e iera uechio e

aueua la barba molto longa e iera tuto negro e nudo e

pelofo como uno rizo e de gran fumo 168) e puzaua da fol-

f. i4 r., i с. fere e da oio petroleo. e fi tofto che choftu a 1 1 uezudi

quefti ferui de dio, elo torna tofto indriedo e anda ala

fo fofina. e lo abado fe figna anchora e comandafe a

dio, e puo dife ali frary: o fioly mie, leue fu plu alta la

uela e nauege plu forte e plu tollo che uuy pode e fcan-

pemo uia da queíla ifola, ch' elo n' e mal fiar. e como

elo aue chufi dito, de prefente uene uno mal uechio da

una barba 169) fulo lido corando, e dufeua in man do gran

tenaie con una gran maza de fero, a muodo de una pela

de pefo de liure .l. e gitaua da torno de fi fetele de

fuogo, chomo fa lo fero boiente trato fuora dela foxina.

e como elo fo fula riua, elo la gita driedo li frary; mo,

fi como plafete a dio, ela non li nofe, mo fi li pafa da

pruouo per lo fpazio de uno mier de tera. e o ch' ela

chazie in mar, l'aqua comenza a boir como uno lauezo

plen de carne a fuogo. e abiando uezudo quefto fato e

li tantafi170) per lo fato de uno mier, eli uete tuti queli

omeny de quela uila efer tal chemo 171) quelo barbaro

corando alo lido. e ziafcun aueua in le tenaie una maza

de fuogo ; e infi 'nde fuora uno gran fumo e puzolenti, lo

f. io r., 2 с. qual turba l' aire malamente. e l'a ¡ 1 qua fonaua boir a
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muodo de uno gran lauezo. e afe ne fo che fe le gitaua

adoío l'un del'altro, e puo tornaua tuti indriedo ale fo

foxine e piaua le maze e coreua alo mar e gitaualile

driedo; onde che tuta l'aqua delo mar in quela riuiera

ardeua. e puo pareua che quella ifola brufiafe tuta e

feua gran flama e fumo; e briga tre di quello fo brufiar.

e andando uia, eli oldiua uno gran cridamento e urla-

mento de molta zente e al nafo li uegniua una gran puza.

e lo abado confortaua li fuo frary e difeua: conpagnoni,

fie feguramente e non ue dubite, che le arme de dio e

pluy forte cha quele del mondo. e fazoue fauer che nuy

femo in le parte delo inferno, e quella ifola fi e una dele

fo ifole, e aue uezudo alguna cofa dele fo infegne. e per

zio uoio orar e uegliar e fiar in orazion, a zio che nuy

non pofemo temer quefte male cofe. e como elo aue chufi

dito, eli oldi una bofie che fonaua dir172' molto doloro-

famente: o fanto pare, lo qual e feruo de dio e amigo,

ora per mi topin. fepy ch' io fon perfo a mal mio grado

e a forza e a uuy uoria uolentiera uegnir; mo 11 io non f. 19 1, 1 с.

pofo, dolorofo: io fon fuenturado l73' malamente. anoia mi,

che mai nafi in lo mifero mondo, lo qual e plen de in-

gany e de tribulazion. o como io fon treto da ogna parte

e non fo che me ílrenza ni con che cofa! dolorofa la

uita mia da qua innanti! e li frary fo tuti in gran fpa-

uento; e clama a fi la foa mifericordia de dio e pregalo

ch' elo li faza grazia ch' eli non debia andar in luogo rio,

quando eli morira, e uardando inuer quela ifola, eli uete

queílo omo nudo che uegniua menado alo tormento, e

oldiua boxie che fonaua dir: al fuogo, al fuogo; altri

difeua: al'aqua, al'aqua; altri difeua: pia, pia e altri di

feua :«apicha, apicha; altri difeua: liga, liga; altri difeua:

muora, muora tuti li noílri nemifi che fe ferui de dio !

e in quela fiada tuta l'aqua delo mar fe comenza intorbar

e a muouer; e puo fe aprefe e feua gran flama in molte
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parte e gran prone de fuogo ad alto e puo chazeua

zofo in mar; e la puza uegniua granda, fi como de fol-

fere e de oio petralo. e per quefto fumo e per la puza

eli non faueua o ch' eli doueua andar; e oldiua bofie che

. 2 с. difeua: roíli, roíly, meti in fuogo, baty, baty, taia, taia, 11

fiega, fiega, ílrenzi, ílrenzi! e uno altro di, andando uia,

lo li aparfe uno gran monte inuer ponente e iera in mar.

e dentro quela parte de feterion fourauene fubite niuole;

e in quela pareua diuerfe chofe, fi como grifony, orfi,

porzi, zeruy, chauali, ganbeli, e in la zima del monte

pareua infir uno gran fumo. e uoiando fciuar quefto luogo,

uno uento li mefe pruouo tera e la naue feri in tera

fortemente; e la riua iera molto alta e de fulo monte

defcoreua uno flume de fangue uiuo. e uno deli frary

deli tre, che iera romafo con l'abado in conpagnia, uolfe

infir dela naue; e infi 'nde prellamente e comenza andar

zoxo infina lo fondi dela riua. e como elo fo zofo, elo fo

prefo ed elo comenza forte a cridar e dife: o fanto pare,

mal me party dala toa conpagnia ! io fon prefo e non

fo da chuy, inperch' io no e balia de tornar la da uuy.

e li frari comenza a tuor uia la naue, e uoleuafi partir

delo porto e oraua dio digando chufi: o mifier, abi mi-

fericordia de nu pechatory ! e lo abado pur uardaua

quefto frar, e uedeua ben zio ch' elo fafeua e uedeua

quelo chatiuelo uegniua menado malamente da uno omo

i с fo conpagnio de domoniy alo luogo 11 de tormenti; e uete

como elo fo inglotido dala bocha de uno dragon che a

.viiij. chauy; e puo chomo elo lo chauaua de foto. e

puo uegniua menado in uno luogo, e la li uegniua aprefo

lo fuogo intorno. e in quela fiada dife lo abado: o fiolo,

anoia174)ti, dolente; perche nalíeftu? par a mi che tu ebi

remitado auer chotal luogo per le to oure; a tal fin te

uezio efer conduto! e como elo aue quefto dito, elo uene

uno uento forte e mena uia la naue inuer l'oftro. e como
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eli andaua, eli uete da lonzi, uardando inuer quefta ifola

onde eli iera uegnudi, e lo monte chofi alto tuto defco-

uerto e in la zima forte brufiaua. e le flame andaua molto

alto inuer l'aire delo zielo e tiene ziofo chufi ardando

in piziola ora, e parea tuto una flama de fuogo. e ue-

gando quefto, lo abado con tuti li frary e nauega forte

inuer mezodi per lo tenpo de di fete. et eli non uete fe

no zielo e aqua.

.xxvj. £$jia afarfe fufo una épiera 1uda in mar.

g ç* t fiando pafado li fete di, andando eli uete da lonzi

V^Ai efer in mar una forma piziola, fi como de uno

homo che pareua fentar 1 1 fufo una piera in mar. e aueua f. 20 .

dauanti da fi uno uelo molto lutan ala mefura de una

fartia de naue e iera apichado entro do forche de fero

e non ftaua de fcafegar per lo uento. e chufi quefto omo

pareua efer conbatudo dale onde delo mar, ft como fuol

far la naue dale onde, quando ela e in pericholo de perir

per lo conbatimento dele onde, et eli andando ananty, e

deli frari che iera in naue [altri] 175' difeua ch' elo non

iera homo, anzi iera ofiela; altri penfaua quefta cofa fofe

una nauefela. e lo abado, oldando queíli frary cofi dir,

fi li refpofe e dife: frary mie, lafe ftar quefte uoftre ra-

fion e non conte zio che uuy aue comenzado; mo dreze

la naue uoftra e ande a quelo luogo lo qual uuy uede

e faueremo che chofa ela e. e como eli fo da pruouo,

eli uete ch' el iera uno omo nudo e molto pelofo e def-

formado dali altry, lo qual fedeua fufo una gran piera.

e le onde del'aqua delo mar li bateua d'intorno mala

mente da ogna parte, zioe dal cauo ali pie; e cofi lo

couriua tuto fpefe fiade. e quando le onde tornaua in-
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driedo, elo pareua quafio tuta la piera nuda fula qual

г. 2о t., i с fedeua quefto chatiuelo defuenturado. e lo 1 1 pano che

l'iera dananti e ben lonzi da lui molto apichado e fpefe

fiade fe menaua a muodo de uno confalon per lo uento

che lo fcafegaua, e ben fpefe fiade daua ali frary per

Ii ochy e per lo fronte.176' e como eli aue ben uezudo

quefta chofa, eli fe fe gran meraueia. e in quela fiada

fan brandan comenza a parlar e dife cofi: io te domando

chi tu e e per che chafion tu e qua e fta chufi; e par

che tu fazi qua una gran penetenzia; e che merito dieftu

auer de quefto, e fe tu e uiuo o fe tu e morto e quanto

tu die ftar chufi. et elo li refpofe in quefto muodo : io

fon morto e non fon uiuo; io fon iuda fcarioto, lo qual

alzifi mio pare con una piera et aui mia mare per muier,

mo non lo faueua, e zafi conn-efa 177) longo tenpo e aui de

lie molti fioly. e fi fu grando marchadante e falfaua tute

le marchadantie ch' io podeua, da ch' ele iera in mia

balia, e toforaua li deneri grofi e daua a ufura dinary,

drapo e blaue. e fu gran laron, e puo fu apoftolo de iefu

crifto, et elo me fe fpendedor dela conpagnia e core-

zedor de ogna chofa che li uegniua donado. e per poder

mantegnir li mie fenti ch' io aueua in altra parta, elo me

f. 2ot., 2 c de balia de tuor tuta la de11fima de ogna cofa e ch'io

la mandafe ali mie fenty; e io chufi feua. perche maria

madalena fpefe tanto in onguento in lo corpo de crifto,

onzandoli lo chauo e li pie una fera, in chafa de fimon

leurofo, ela adufe uno onguento che li aueua coftado

trifento denari d'arzento, e chufi li aueua choftado ala

ftazon; e io me corezie malamente per lo diefimo che

me uegniua, io non lo puti auer; penfie de regourar

quefto diefimo, e cofi me uene in cuor de falfar la con

pagnia e de tradir lo mio fignor e darlo per .xxx. di

nary; e colí fi. e regourie da lui178' lo diefemo ch'io aueua

perdudo. e non inpenfie fufo ch'io fifi rio inpenfier; mo
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io non criti che le cofe douefe andar fi malamente, e

ben crity che alguna chofa de mal non fofe ; mo fime

queílo inpenfier: elo fauera ben fcanpar per la foa gran

fapienzia e per la foa uertude ch' elo a in luy. e queílo

inpenfier me ingana. onde, quando io uiti per zerto che

iefu criílo iera del tuto condenado da pilato e ch' elo

doueua efer pur morto, io fu tropo dolentre e triílo de

zio ch' io aueua fato de lu ; e per quela chafion io rendi

tuti i denery indriedo e crezando 11 ch' eli l'auefe lafado, f. 21 r. 1 с

e clameme forte in cholpa, oldando tuty. io uegando che

quefto non me podeua zouar, fi chomo defperado per

grameza e per dolor, conprie una foga et apichieme a

uno alboro, chomo fe apicha li larony;179' e la io mori.

e fiando morto, io fu mefo adefo a ílar chofy como uui

uede fiar. e puo dife: quefto ch'io e, io non lo e miga

per mio merito; mo per fpizial grazia che dio me a fata,

fi chomo li a plañido ; ni non m' e luogo de] penetenzia

che tropo me uaia, mo fi e uno luogo de perdonanza e

de alguna aparenzia de refrizierio, la qual me uien fata

al' onor de dio ogna domenega. et anchuo e domenega,

e per zio me aue uu pofudo trouar qua. ed eme uifo in

ueritade che, quando io fon fu quefta piera, ch' io fia

in paradifo; e plu me rende confolazion che poria far

tuty li delety delo mondo metandoli tuti ad un, chomo

ben manzar, zugar, balar, cantar e b.en ber, con bele

done ftar a foa uoia, troua trexoro foto tera et efer le-

uado [da] uno gran fignor in alguna degnitade. e tuto

quefto fi e per la gran paura ch' io e dele crudel pene

e delli forty tormenti ch' io e e ch' io porto e ch' io

fpiero auer in quefta note che uien, e puo tuta 1 1 fiada 1. 21 r., 2 с.

fina una altra domenega et ogne altre feile prinzipal de

dio e dela fo dolze mare. e per lo fo amor elo fa molte

grazie et afe, zoe ali uiuy e ali morty. onde fapie ch'io

fton qua ogna domenega e ogno nadal defina la fefta
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dela pefania, e in lo di dela fanta pafqUa fina lo con-

plimento delo di de pentechoíle, e in le quatro feile de

fanta maria, la qual e fontana de mifericordia e plena

de grazie; zoe lo di dela fo natiuitade e dela fo ano-

ziazion e dela foa purifichazion e dela foa afenfion; et

in lo di de ogny fanty. e anche fia in quella figura

che uuy me uede, no parando ch'io abia alguna altra

pena, io ardo tuto e fon tal cho lo fero roente in la

fornafia, e fi como una mafa de plonbo la qual e defco-

lada in una ola. e quando io fon tolto de qua, io ílon

de di e de note in mezo de quelo monte altifimo lo qual

uuy uede da lonzy. e fapie che in quelo monte fi e la-

uita[n] 18°' con li fuo chaualiery ; e tuti fia in pene diuerfe

e io f' iera in quelo luogo, quando fo inglotido lo uollro

frar che uene con uuy e infi de naue chufi matamente.

e perch' elo zonfe alo inferno, e lo inferno mofira fegno

f. 21 1., i с. d' ale 1 1 greza, onde lo fuogo fo mazor e infirie chotal

flama e fumo e puza; e cofi fafe ogna fiada, quando

elo 'nde azonze le aneme deli pechatory e lo dragon le

deuora. or ue o dito com' io ílon, e per che chafion e

die 'nde fiar fin lo di del zudifio; e como io fon mala

mente cruziado in lo profondo del' inferno con lo re

rodef e pilato, ana, chaifaf, li qual patizia con mi e feme

far lo pagamento per lo tradimento ch' io fifi delo corpo

de criílo noílro fignor. e perch' io fe che uuy fe amigo

de dio, fi ue fconzuro per la fo parte, lo qual e fignor

de onor e rendetor delo mondo, che digne lu pregar

per my, a zio 181) ch'io fia lafado qua infina doman, che

li demoniy non me pofa far mal ni menar uia a quela

ría ereditade, la qual io conprie per mal priefio. e fan

brandan li refpofe cofi: de queílo che tu me priegi fia

'nde quelo che dio uol. e in quella note che mo uien,

tu non fentira alguna altra pena defina doman, leuando

lo fol. puo lo domanda anchora fan brandan [e] dife:
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dime ch' e zio che tu íla fu quefta piera? e che te ual

queílo drapo che tu a dananty? e perche ela a queíle do

íorzele de fero ? elo refpofe in queílo muodo : io llon fu

|¡ quefta piera, ela me zuoua mo; e fo una piera ch'io t. 21 1., 2 с.

mifi in una fofa, ch' [i] iera fango inn-una uia, per poder

meter li pie fufo queli che pafaua de la; e quefto fo

auanty ch'io fofe apoílolo de dio. queílo drapo ch'e qua

e ílame tanto lutan, fi e perche ioI82) ne die uno chotal

a uno puouero . leurofo, quando io iera chamerlengo

delo fignor. e per zio elo no iera mio, mo f' iera delo

fignor e deli fuo apoíloli e per zio lo uego lutan; mo

no me zuoua, anzi me nuofe tal fiada. le forzele de fero

che uuy uede che fe a pe de queílo drapo, fi e quele 183)

che die ali preuedi del tenplo de falamon per tegnir li

fuo fegli. e como elo aue chufi dito e l' ora dela fera fi

uene, e parete uegnir una onbra che fcori queílo omo

e la piera; e in piziola ora azonfe una gran conpagna

de demoniy li qual iera fenza numero ; e tuti quanti fo

intorno quefto iuda e fonaua forte cridar e dir in foa

lementazion: o feruo de dio, partite tofto da nuy, da

quefto luogo che tu de fta; e per toa chafion nu non

podemo auifinar a quefto noftro conpagnon lo qual fi e

fu quefta piera, ni no 'nde poremo andar, fe tu non ti

party uia; e nu [ 1 non feremo ardidi de andar ananti la f. 22 r., 1 с.

taza delo noftro fignor luzifero, fe nu non li aprefentemo

lo amigo fo iuda lo qual tradi lo fignor dely fignory. in

ueritade tu ne184) a tolto la baldeza de farli la prefia e

de darli la morfegada che nu femo ufadi e folemoli far;

mo non lo uoler aidar quefta note, perch' elo te diebia

pregar. ed elo li refpofe lo abado in quefto muodo: io

non lo defendo, mo lo fignor dio abia confentido ch' elo

abia grazia quefta note e fia defefo da uuy fenza altre

pene che uuy li uoie far. ed eli li refpofe chofi li de

moniy: chomo lo puofto uoler aidar ni per lo nome de
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dio canfarlo, Tapiando ch'elo fo traditor delo 1ignor? elo

li dife cofi: io ue comando in lo nome delo fignor iefu

crifto che uuy non li debie far algun mal quefta note.

eli li refpofe chofi li demoniy: chomo clameftu lo nome

del fignor in fo feruifio, fapiando ch' elo lo tradi e per

quela chafion e dapuo contanty maly deuentadi? ed elo

li refpofe e dife: io non lo uoio defender contra la uo-

lontade de dio; e quelo che dio uol io uoio; onde fia

mo la fo uolentade e de lu e de nu..elo llete tuta la

note in orazion; e li demoniy non li fe algun mal ni fo

f. 22 r., 2. с. ardidi de tocharlo. 1 1 fiando pafado la note, como lo fol

fe leua, l' abado comanda ali frary in lo nome de dio

ch' eli debia nauegar. e como elo aue chuli dito e lo

uiazo fo comenzado, e de prefente elo zonfe una gran

moltitudine de demoniy, li qual fomiaua a babu[in] e co-

uerfe tuta 1' aqua delo mar, e in quelo luogo e quela

aqua fi fi dito abifo;185' li qual dimoniy comenza a cridar

e difeua molto duramente: o feruo de dio, noílro gran

nemigo, ua in la mala uentura ! maledeto fia lo to uiazo,

la to intrada e lo to infir e per tera o per aqua ! e queílo

nu ue difemo, perque lo prinzipo noftro in queíla note

ch' e pafada fi n' a nofudo fortemente e finea fato ma

lamente tormentar per chafion che nuy non li portafemo

queílo maledeto chatiuo, lo qual e defefo per lo uoftro

priego. e lo fanto abado li refpofe chufi : a my non puofto

nuofer [con]186) la toa maledizion, mo a uuy li; e chi ue

maledi fia benedeto;187' e chi non puo benedir non puo

maledir; ch'elo non fia per zio niente; e mi non temo

le uoílre maledizion. e in quela fiada li dife li demoniy:

fepi ch'elo li fadoplera le fo pene188) a quefto chatiuelo

f. 22 1. i с iuda e in 1 ¡ quefti fete di, perche 184) tu l' a canfado in

quefta note che pafa. e lo abado de prefente li refpofe

chufi : uuy no 'nde auere balia ni uuy ni lo uoílro prin

zipo; anzi fera quelo che dio uora. e per la foperbia
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uoftra e per le manaze uoftre fi ue comando et alo uo-

ílro prinzipo in lo nome delo fignor iefu criílo, che uuy

non li debie far pezio de zio che uuy li fe ufadi de far,

e non fie plu ardidi de parlar. ed eli li refpofe chofi: e

tu lo fignor iefu criílo de tute chofe in le to parole, che

nuy te douemo obedir; ,90' e uol dio ch' el o fia tuto quelo

che tu uof ? e lo abado li dife : io fon feruo delo fignor

in tute chofe e tute le mie parole perche uuy me debie

obedir; ma dio fi e folo fignor, per la uolontade delo

qual fe dife e fe fafe quelo che ben fi uol; e per la uer-

tude dele fo parole ch' e fante uuy le doue obedir e no

my; e tuto quelo ch' io chomando in lo fo nome, elo e

per lo fo comandamento e per lo fo confentimento ch'io

abia de quefto balia. e cofi parlando e ranpugnando eli

[li] anda driedo defin ch' eli fo fi lonzi ch' eli non li

pote piu ueder iuda. e puo li demoniy torna indriedo a

tuor 1 1 iuda uia de fula piera. e abiandolo in balia, eli lo f. 22 1., 2 с

portaua con gran romor alo inferno. e fan brandan na-

uega con li fuo frary inuer mezodi, loldando dio deuo-

tamente.

.xxvij. Hic inuener1mt [f-peluncam] fanóii -pauli

in ínfula -parua. 191)

et in lo terzo di nauegando, elo li aparfe una ifola

piziola inuer mezodi e ierali da lutan. e fi tofio

chomo li frari l' aue uezuda, eli comenza forte a nauegar

uerfo de quela. e como eli aprofima ala ifola, fan brandan

li dife cofi: o frari mie, non ue uoie cofi forte fadigar

ni le uoftre menbre ftanchar, perche afe fe fadigadi, da

che nui fofemo fuora del noílro moneftier. io ue fazo

afauer ch'elo e mo fete ani conplidi a quefta pafqua che
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mo uien, che nu fe partifemo fuora delo moneílier per

chafion de andar in tera de ueritade e de promifion deli

fanti; tofto nu uegniremo a conplimento del'intendimen-

to 192) noftro, e puo torneremo a chafa fani e falui. an

cora troueri e uederi fan polo eremita, feruo de dio et

omo de penetenzia fpiritual; e fi e in queíla ifola fiado

f. 23 r i с ben .Lxx. any 11 per far penetenzia, e no a manzado al

guna chofa de zibo, za fe fafe .xl. any, ni abudo alguna

ueftimenta in dofo. e in li primy .xxx. ani lo fu pafudo

meraueiofamente da uno pefie de mar lo qual li mandaua

dio ogno terzo di. e aprofimando eli alo lido de quefta

ifola, la riua iera fi alta, che per quela chafion eli non

podeua prender porto. e quefta ifola iera de una mon-

tagna molto redonda e alta zercha pafa .ce. [e] in la

zima de foura non iera erba ni alboro ni alguna altra

cofa fe no una piera molto granda e ben polida e tuta

quara da ogna parte, e f iera tanto longa como larga

e olta. 143) e tanto anda intorno nauegando, ch' eli troua

uno porto molto ftreto ; e iera fi ferado, che apena la

naue de pote intrar con la proda. la montagna f iera

molto pericholofa da andar fulo monte. e uegando quefto

fan brandan, elo li dife chofi ali fuo frari : fpeteme 144' qua

e non ue parti defin ch' io non torno. e a uuy no e li-

zita chofa a uegnir de ni trouar quelo che 'nde íia fenza

fo parola, fapiando ch' elo ne fia uno feruo de dio per

f. 23 r., 2 с. far una foa 1 1 penetenzia. e quelo fan polo ch' io ue difi,

dach' elo ue fo, me no fo uefitado da omo fe no mo. e

felo fe pora far, uuy lo uedere con my. e cofi elo fe

mefe andar fulo monte e li frari romafe in naue. e fiando

quefto fan brandan andado fulo monte de quefta ifola,

elo uarda in qua e in la; elo uete do fpelonche, zoe abita-

choly foto tera, e ierali da pruouo: e l'un auea la fo

porta inuer leuante e l'oltra inuer ponente, e dauanti la

fpeloncha de uer leuante fiera una fontana molto bela
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e redonda e iníiua l' aqua fuora dela uiua piera. e iera a

pruouo ala intrada dela fpeloncha o ftaua lo fanto feruo

de dio; e lo rielo per fpazio de uno brazo fi entraua in

la piera, ch' [i]era tuta ffloregada de picholi bufy.

.xxviij. De modo et forma fontif, qui erat ante

oßium ffelunce Janéïi -pauli heremite. 193'

In la forma iera un puocho chauada in lo fondi, e fiera

molto bele piere preziofe 11 .xij. e l'una piera no iera c. 23 t., 1 с

de tal cholor chomo l'altra et ierane .xij. figure molto

ftranie, fi como de criílalo clarifimo; e iera intorno le

fponde196' e no fulo fondi, e femeiaua ali .xij. fegni delo

zielo e dela tera. et in zerte parte d'efe fiera arquante

ftele d'oro plu claro de criftalo; e l'una iera mazor de-

l'altra e plu bela. e in mezo del' aqua f iera una pela

de tera e no fe moueua e non fe podeua muouer; e le

.xij. figure fenpre andaua intorno l'aqua dela fontana e

fonaua uno molto foaue fon per lo fo mouimento. e lí

tofto chomo fan brandan fo fufo e a pruouo la porta dela

fpeloncha de uer leuante, elo infi fuora uno uetran e dife

quello uerfo, andandoli incontra : ecce quam bопиm et

quam iocundum habitare fratref in unum. 1Ч7) e como elo

aue chufi dito, fan brandan intefe lo dito delo feruo de

dio,198' e torna zofo e comanda ali frary ch' eli uegnife fulo

monte, et eli pora 1 1 ueder chofe ílranie [e molto mera- f. 23 1., 2 с.

ueiofe]. e fiando eli zonti fulo monte la dalo feruo de dio,

eli fe de pafie a un a un deuotamente, e lo feruo de dio

li de pafie molto benignamente ad un ad un, digando:

ben uigne; e menzonali tuti per nome e per fouranome.

et eli, oldando quelle parole e uegando efer chofi pelofo

de chaueli e de barba e de peli blanchi e de peli longi;
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eli fa fato gran meraueia, inperche elo iera molto ílrania

chofa da ueder, a chafion che quefta foa ueftimenta de

barba e de chaueli e de peli fi li andaua per tera. tuti

li fuo chaueli e la barba e li fuo peli iera blanchi chomo

neue, e andaua per tera per la foa longeza, e non li

pareua fe no li ochi e la bocha e lo nafo e le ongle dela

man; e no auea oltra ueílimenta in dofo fe no li fuo peli

dele carne, como a le piegore, e iera molte uechie. 199)

uegando quefte chofe fan brandan comenza chaze in

penfier et efer molto gramo in cuor fo; e difeua plana

mente enfra de fi: anoia200) mi, dolente, ch'io porto in

. dofo bon abito 1 1 de munego, lo qual me cuoure le carne

e tieme colda la perfona; e foto mi e lo mio chomanda-

mento fta molti homeni foto l' ordene mio e delo mio

abito; e, como a plafudo a dio, in quefto mio ftado io

me credeua far penetenzia per plafer a dio; e mo io e

trouado qua uno feruo de dio, lo qual e omo chomo li

altri et e in altro ftado de zio che iera li altri e per ftanzia

de luogo e de abito de ueftimente. auegna ch' elo fia

chofí uieglio, per molti any e ftado in queíla piera, ny

manza pan ny manza201) uin ni chufinato da fuogo; et

elo e ancora belo e frefco e fta fan delo corpo et mon

do202' in anema deli uizii e deli pechadi. et elo rafionando

in fi quefte chofe e dele altre, lo feruo de dio fi li parla

e dife : o feruo fanto e degno de reuerenzia, tu po molto

efer aliegro e confolado con dio, uegando e cognofando

e recordandote de tante cofe ftranie e tanti miracoly,

quanti dio te a moftradi in quefto to uiazo; e ben te a

dio tal chofe moftrade e lafade2(M) ueder, ch' elo non lo

uolfe mai far 1 1 ad algun deli altri fanti ; e ti [di] in cuor

to che tu no e degno de portar abito de munego, e no

te cognofi ben efer amigo de dio, ni te conputi204' de far

ben plaxeuele uita a dio; e quefto fafe la to humilitade

e bontade. fepi che tu e uerafio munego e bon e plu
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cha munego, inperche la mazor parte deli munegi no

lauora, mo ti205) lauory molti lauoriery; che tu dury fa-

diga tuto lo di con le mane nauegando e con lo cuor e

con la lengua orando e far far ad altry le fomeiante

chofe; e a penfier de mantegnir li tuo conpagny in bon

ftado de faluazion. mo no te cognofeftu che tu e andado

fete any conplidi alo per lo mar, mo in qua mo in la,

foftignando de gran paure e de gran tribolazion, e ate

pafado infina alo di d'anchuo con tuti li tuo frary e ate

conferuado in dofo le ueílimente ? onde la toa uita fi e

bona et utele e fanta e zuña. e io, mifero me, fton qua,

fi como una ofiela, fu quefta piera, como fafe l'aguia ;

e fi fon nuo e non e chofa che me chuoura le carne fe

no [ 1 li mie chaueli e li mie peli dela barba e delo dofo. r. 24 1., i c

io fe ch'elo e una paura a uederme. e in quela fiada fan

brandan umelemente el domanda chomo elo aueua nome

e de qual abito de frari elo iera íiado e onde elo iera

e quanto tenpo iera ch' elo iera ílado luogo a far quefta

penetenzia. et elo fi li refpofe in queílo muodo : lo mio

nome fi e paulo, et io fi fu norigado fin da fantolin de

tre ani in lo moneftier delo abado patrizio, lo qual fo

fanto omo, in quelo moneftier io ftiti any .l. e fome dado

per ofizio a uardar lo zimituorio e lo inclofto dentro dali

frari; chomo eli moriua e aidauali a fopelir. el uene uno

di, chomo io ftaua in quelo luogo e difeua mie orazion,

elo me uene foura lo mio degan e difeme che uno deli

frar iera morto e difeme ch' elo fe uoleua far la fepol-

tura per fotorarlo e moftrame lo luogo o che io doueua

chauar la doman, e come uene da fera, elo me parete

uno uetran ch' io non206) chognofeua e parlame digan-

dome chofi: o frar mio, 11 anch' elo te fia comandado dal ut, 2 c

degan che tu fazi doman una fofa per fotorar uno morto,

fi [no] la fa, inperche che quelo luogo e d'altri, anche

ti non lo fapi. e io lo uardie e no lo cognofeua chi lo

/-
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f. 2ñ r., 2 с.

fofe. е difili chofi: o pare, chi eftu? et elo me dife: che

e zo che tu non me cognofi? mo no fon io patrizio lo

to abado ? e ben lo cognofo; e f' io lo uedefe ben lo co-

gnoferia. et elo me dife choü: fapy, polo, ch' io fon pa

trizio lo to abado, auegna che ti no me cognofi. e io li

difi: chomo fe uuy patrizio, che uoi non lo fomie ? et elo

dife: fapi ch' io fon patrizio; e ti no me chognofi ch' io

fon morto e non uiuo: e ieri pafie de quefta uita e non

fon plu in lo fiegolo; e bon fta e troua in l'altra uita,

fi ch' io me ne clamo ben contento. mo elo la fa ben

tuti li altri frary; et albeo die efer abado e fera bon

omo e de fanta uita e amigo de dio. e puo me dife: quelo

[luogho], ch' e fignado207) dalo dagan to per far la fe-

poltura, fi e mio e delo mio chorpo; et altri lo die far-

e non ti; e queílo ch'io te digo no lo dir ad altry. 11 e

fazote afauer, ch' elo non plafe a dio che tu íli plu in

quefto luogo ni a queft' ofizio. mo doman da [matina]

fara chufi : chomo lo maitin fera dito, in lo nome de dio

doman per tenpo uatene alo lido delo mar. e la tu tro

uera una nauefela con tuti li fuo apariamenti, e ti en

trera entro in lo nome de dio e laferate andar o che dio

uora. et ela te condura in puochi di per la uertude de

dio in quelo luogo o che tu die far una dura e afpra

penetenzia; e la die morir, quando dio uora. e quelo

luogo fi e molto folitario e ñranio da ueder e fi e a

pruouo lo paradifo terefto; e molte chofe delo paradifo

terefto tu uedera che te fera de gran confolazion in toa

uita. fta feguramente, che tu die auer confolazion e fal-

uazion; et elo te fe za apreftado uno molto belo luogo

lo quäl tu fera metudo in 1' oltra uita. e como elo me

aue chufi dito, io no lo uiti plu ni mo me acorfi chomo

elo fe parti ni in qual parte elo andafe; onde io ftity

cofi 1 1 tuto penforofo quela note. e la doman per tenpo

fegondo lo dito de quefto fanto omo io fifi, e no fu prego.
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e fi andie alo lido delo mar e trouie una nauefela molto

piziola con li fuo remi e con le fuo forche; e cofi in

nome del pare e del fio e del fpirito fanto, io intrie dentro

e fentieme zofo in mezo e fegondo lo fanto pare me auea

dito, io fifi; e la nauefela fe parti dalo porto. e tulli uno

remo in man e comenzie a uogar inuer quela parte o

che ftaua uolta la proda; zo fo inuer leuante. ed ela me

porta per uno mar molto uerde, puo lo trouie molto rofo,

e puo molto claro plu de criílalo; e íli 'ndi tre di in mezo

de quelo mar chufi claro. io fi trouie una alta montagna

molta redonda e alta inuer lo zielo208' ben la otaua parte

de uno miaro, zoe quefto luogo o che io fon; e la na

uefela fe trafe in una picola e ílreta intrada e pareua

efer molto pericholofa d' andar. e io uegando queílo fato,

infi 1 1 fuora e comandieme a dio, e puo die delo pe ala f. 25 1., 1 с.

nauefela. et ela fe parti 2tW) da riua e torna indriedo inuer

quela parte donde ela iera uegnuda ; e pareua andar

molto toílo. io ftiti fete di a cerchar tuta queíla ifola; e

quando lo fetimo di io uiny fu queíla zima, e io trouie210'

quefta gran zima e quefta piera quara. e uegando quelle

do fpelonche de uer leuante e queíla bela fontana, io

uolfi intrar in queíla fpeloncha de uer leuante; e qua

me fon fiado dapuo dal primo di infina mo. e in lo primo

di ch' io ne intrie, fi me íliti infina nona; e abiando fame,

io infi fuora e uardieme de torno. e uiti da lonzi uegnir

una piziola nauefela, la qual non chala de corer fi[n] fo

la ala riua, e la fe ferma. e no 'nde iera dentro alguna

perfona, mo fi 'nde pareua entro una beília. onde io andie

zofo e trouie ch' elo iera uno pefie, onde ch' elo iera

molto grando e aueua .iiij. pie e ílaua dreto in li do pie

de driedo;211' e in bocha aueua una piera e uno [azjalin

da bater fuogo, e in li pie de driedo iera uno fafio de

legne feche e gramegna212) per efcha da fuogo. e io, ue

gando quefto, comenzie a 1 1 penfar zio ch' elo uoleua fi- f. 25 1., 2 с.

/"
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gnifichar. e fiando in queílo penfier, lo pefie infi fuora

belo e uiuo e mefefe ad andar fu per la riua. e chomo

elo fo dauanti dala porta dala mia fpeloncha, elo gita

le cofe zofo; e fcafegandofe a muodo de pefie con lo

chauo e con la choda et elo mori, e io inpenfie che dio

me auea mandado quefta chola; e pareuame ch'io do-

ueua bater fuogo e inpiarlo e cuofer quefto pefie e manzar

a mia uoia. onde io bati fuogo in la gramegna e aprifilo,

e rofti delo pefie e fi 'nde tre moreli; e puo io manzie

l'un e fo lo chauo, lo qual fo molto bon da manzar; e

puo beuy del' aqua, mo no dela fontana; e cofi zunie

quelo di. e in l'oltro dy a nona fi manzie un oltro ino

relo e in lo terzo di la choda. quando uene lo quarto

di, al'ora de nona io uiti da lonzi per lo mar uegnir

chorando quela pichola nauefela; e iera entro uno chufi

fato pefie con cotal chofe chomo iera l'altro. e io uegando

che quefta mandata dio me la mandaua, e io fi andie e

tolfi quefta cofa e fi me la chofi; e fi quefto chomo io

. fi del'altro e tini quelo inftefo muodo. 11 e in quefto muodo

dio me pafie trenta any e altra chofa non manzie. e in

queli trenta any e non aui may fede fe no de domenega,

e per zio io no beueua. e la domenega, in l'ora de terza,

io uedeua una chopa de criftalo ala fontana plena d'aqua

la qual ne intraua planamente; e a puocho a puocho fi

ne infiua dentro la piera quara, e no 'nde influa plu tuta

la fetemana fe no quela. e in quelo di, fiando pafado ly

.xxx. any, dio me manda zibo; onde de quelo no ue

digo mo altro. et abiando dite quefte parole, elo li de

conbiado, digandoli: f elo ue plafe cerchar quefta ifola,

fi lo pode far; fe no brige de partir, che uuy aue a far

uoftry uiazy. e tollo conplire i uoftri defideriy e per quelo

uuy fe fuora delo moneftier uoftro. or io fi e213) a dir le

mie ore e far le mie orazion; dio fia con uuy.
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.xxviiij. Hic apparuit una ínfula, in qua omni anno

faciebant cenam domini et uifitabantur a procurators 214'

^^[iando pafado tute quelle chofe, l'а 11 bado brandan no f. 26 r., 2 c.

y^J uolfe plu zerchar quella ifola ; mo fi torna ala naue

con li fuo frary e intra entro e comenza forte a nauegar.

e fi come plafete a dio, in puochi di uno uento li con-

dufe a una ifola la ch' eli fo altre fiade. e la iera la fon

tana chufi bona e dela qual eli iera ufadi a tuor del'aqua

e de inplir li fuo uaíieli per far longo uiazo. e fiando

pafado lo tenpo de tute le feíle de tute do le pafque, lo

prochurador deli poueri, lo qual iera con ely fegondo

ufanza, fi dife cofi a fan brandan: o pare mio, intre in

naue uiazamente con li uoftri frari e fi enpla li uafieli

d'aqua de quefta fontana.

.xxx. Hie procurator pauperum chrifti Je affociauit

cum fratribuf et conduxit eof in -paradi/um

et ßetit cum eif.2lS)

L/' t in queíla fiada de mo, defe lo prochurador: io

VJ-Л» uoio efer uodro conpagno e fero; e uoioue menar

e condur in quela parte o che ue a luogo andar; e fenza

mi non pofe mai trouar la tera de ueritade dela promifion

deli fanti. in ueritade io fe che1[a dio plafe ch'io uegna f. 26 1.,

mo con uuy per dirue li fati e menarue de qua e de la

per quelo paradifo dale dilizie, lo qual dio ordena in tera

in mezo delo mondo. e felo per uno fo giardin d'amify

elo incomenzamento delo mondo; et elo ne aloga adamo,

primo omo, e fi lo fe uardian e fignor de zio [che i iera

■
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dentro],216 zeto de uno alboro ch'elo uoleua faluar per

fy; ben li donau' elo tanto dele altre, che adamo le po-

deua ben uardar quelo per luy; mo non lo fefe. e abiando

lo prochurador dite quelle parole, lo abado monti in naue

con quello homo e con li fuo frari. e como eli intraua

in naue, tute le ofiele de quela ifola, picole e grande,

fi uene alo lido ; et altre andaua uolando in qua e in la

e altre fe aílalaua fuli albory e altre ftaua zofo in tera,

e iera217) 'nde de ogna maniera. e tute comenza a cantar

molto meraueiofamente; onde per quelo chantar eli iera

fi aliegri e fi confoladi, ch' eli non fe faueua ben partir

da riua. e lo bon omo li difeua pur: leue la uela e an-

demofe 'nde in bona uentura. e como eli comenza a leuar

. la uela, 1 1 elo zonze una gran conpagna de ofiele blanche

como neue, dele qual altre iera fate chomo mofche e

altre chomo aue, altre chomo fcuarzuole. e uolaua per

aiere in qua e in la e quafio a una bofie comenzaua a

chantar e difeua a muodo de homeny e de femene e de

fenti queflo uerfo per canto molto foauemente: dominuf

profperum iter faciet Uli/ in tempore, et implebit dejîde-

rium eorum ; fpefomnium finium terre et [in] mari longe,

letamini in domino; exultate, iußi, et gloriamini omnef

corde recti ; gloria pairi et filio et /pirituiJanélo, ficut

erat in principio et nunc et femper et in fecula fecu-

lorum. amen. 218' e cantando quelle e le altre tafieua tute.

e chomo elo fo conplido quello canto chufi preziofo, fan

brandan con quely che iera con luy comenza forte a

nauegar inuer leuante. e andando chufi per mar, tute le

ofiele fe party e torna ali fuo luogi. e fiando andadi214'

chufi nauegando, eli fo zonti al' ifola delo prochurator;

e como eli fo a quela ifola, la naue forte per fi feri in

tera. 1 1 e fiando in lo porto, eli comenza aliegramente a

cantar : te deum laudamuf, te dominum; e difelo tuto

quanto. e lo prochurador ñ infi inprima fuora dela naue
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e puo lo abado e puo li frary tuti quanti; e liga ben la

naue, e puo ílete con lo prochurador in quela ifola .xl.

di. elo li fe le fpefe granmentre de tute bone chofe e

menaly per tute quele riue ch' elo uardaua e moftrali

ogni chofa.

.xxxj. Hic fratref -peruenerunt ad infulam -pulcram

procuratorif in qua ßeterunt .XL. diej'.22l>)

/_/•» fiando eli con lo prochurador in quela foa ifola, la

V_>4» qual iera molto bella e granda, lo abado brandan

con li fuo frary troua e uete tante chofe ftranie dele

chofe dele altre contrade, che apena poria efer fcrito;

mo tuta fiada, o crezudo o22,) non crezudo, elo troua una

uia tuta de aíle lauorada de diuerfe piere preziofe in

beli lauoriery deuifadi l'un dal'altro. e quefte aíle fiera

lauorade con oro e con arziento molto ben; e quefta uia

iera longa uno mier. e dali ladi fi pareua efer fofadi

puocho chauady, e in quele f' iera rane belifime 1 1 da f. 27 r., i

ueder per la ftranieza deli lauoriery qu' ele aueua lauo

rade le fo pele; onde ele iera plu bele da ueder quele

fo oure, che non e le porpore ni li frifi anpli lauor[ady] 222)

de molte fede ad oro e con perle e con piere preziofe.

e quefte rane cantaua fi dolzemente e fi ben e aueua [fi]

belo muodo, ch' elo non aueria auantazio la uofie delo

arpenil223' ni delo chanon ni delo mezochanon ni delo fel-

tierio.224' f iera fufo per li riely zumentele225' che andaua

cantando fu per l'erba; e iera 'nde de piziole e de grande

lufierte che choreua de qua e de la, tante bele da ueder

per zerti lauorieri che iera lauorade le fo pele, che ben

non fe po dir ni fcriuer. l'erba dela riuiera tanto iera

bela e oliofa, ch' ela foperclaua in beleza e in odor tute



- 70 -

le noílre erbe oliofe ; ond' elo e niente lo odor dela fa

lliría, delo rofmarin e dela menta e dele uiole e dele ruofe

e delo chomin e dele naranzie. li albori per li luogi iera

tanto beli e grandi, che per la longeza e per la grofeza

che a mioramento, per nu non fe poria dir; e tuti iera

. cargadi226' de flory e de diuerfi cholory 1 1 e de fruty;227)

e fu ziafcum ramo de tuti f' iera fruti maduri e aferbi e

mezi madury e mezi azerbi, zoe dataleri, pigneri de afe

nature, pereri, caftegneri, fufineri, perfegeri, ziotroni, zi-

namomo, charoberi. uedefemo chane de cucharo e altri

albori de diuerfi fruti, che no e in le parte de italia, che

briga feria a contarlo; li griy per li canpi tanto iera bely

e tanto fonaua bon in fo cantar, che non increfieria mai

a oldirli. e de quelle chofe e dele altre fi ne iera per la

riuiera dela uia. tuti li albori f' iera chargadi de ofieleti

che chantaua tanto dolzementre e tanto foauy uerfi fa-

feua, che chy nonn-auefe altro paradifo cha queílo chan

tar, feria fofiziente; ny no aueria luogo ni ber ni manziar

ni altra chofa uoler dir ni far fe no a íiar a oldir li fuo

uerfi chufy preziofi ; e no 'nde aueria luogo lo canto deli

noílri rufignuoly ni merli ny loldole ni gardeliny mon-

tany ni faganeli. e quelle chofe e dele altre.

f. 27 1., 2 с. .xxxij. Hic afparuit eif nnum flumen qualuor ben-

darum et .iiij. colorum in capite uie.228)

6^1 t in chauo dela uia fiera uno gran flume e iera

À» anplo ben .c. pafa e pluy. la foa aqua fiera par

tida in quatro224) parte; l'una non fomeiaua l'altra, e co-

reua forte. e da lutan pareua ch' ele fofe .inj. tele de-

ftefe de chotal cholory: l'una pareua che fofe aqua plu

clara de criílalo e menaua plu230) piere preziofe e grande
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e piziole d'ogna fata cholori231' e perle, che no fa [da

nu] li flumy piere da muri o da colzina; la [fegonda]

parte fiera uino232' uermeio molto preziofo per odor e

per fauor e per claritade, e menaua piere preziofe chomo

fafy grandi de zefo e de marmore e peze d'oro e pefi

et animaly molto ftrany da ueder e da oldir e altre fi

gure che no e entro nu; Foltra parte fiera late dolze

e foaue e oliofa, e menaua peze d'arzento longe e grofe

et altre chofe ftranie, animali uiuy in diuerfe figure che

no e intro11nu; l'altra parte fiera di oio molto zialo e f. 28 т

claro e dolze e uertuofo, e menaua zera e fufi de feda

e tera d'ogniman cholor e piere preziofe de ogni cholor

e de ogna natura; mo fi e tutte menude, mo tute fine233)

per uertude [e] per cholor.

.xxxiij. Hie inuenerunt pontem admirabilem

fupra flumen.2Mi

t /• ' foura quefto flume fiera uno ponte molto anplo

V_^A» de .iiij. trauy : l' un iera de criftalo e l'altro iera

de ingranata e lo terzo f iera de perle e l'altro iera de

topazio. e foura quefti trauy f iera tafely grofi ben de

una fpana de .xxiiij. maniere piere preziofe. e da ogno

chauo delo ponte f iera do cholone molto longe e grofe

de .iiij. cholory; l' una fiera de chalzedonio, l'oltra de

fmeraldo, l'oltra de fafil ben zeleftro, l'altra de uno ga-

conzo zalo. e foura le do cholone fiera uno trauo de

una ingranata belifima ; e fule altre do f' iera uno trauo

de una clarifima chorniola.
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.xxxiiij. De aren aureo fupra columnam

capitif pontiff

g ç* fu queíle altre traue f iera fato236' uno archo d'oro

V^>A, molto reluzente, foto lo qual-37' iera intaiado li .xij.

mexi del' ano de piere preziofe, chomo feria foura uno

marmore; e de foura l' archo fiera intaiado li .xij. fe-

gny 238' delo zielo e fu ziafcun f' iera lauorado de piere

preziofe li .vij. planety et iera partido per gradi e per

ore. da una dele fponde f' iera lauorado de piere pre

ziofe e tuto lo uechio teftamento, e da l'oltra fponda

f' iera lauorado tuto lo nuouo teftamento de piere pre

ziofe e tuto lo íiado dele pr[e]lazion e deli rezimenti

fignorily, zoe de papa e de inperadory defina tute le gran

chofe [e] e che fera infina la fin delo mondo. e l'un deli

chauy delo archo fi e fuli chauy de una figura che fe

fata con lo papa, tuto ben apari[a]do fu una chadiglia

chomo elo fenta, fata fu23<') .iiij. animaly molto mera-

ueiofamentre; e l'altro chauo delo archo fi e fu una fi

gura fata come 1 1 lo inperador, chomo lo e meio adobado

e incoronado, fentado fu una charieglia fata molto ftrania

fu .iiij. fimilitudine deli .iiij. euangielifta; e tute quelle

chofe fi e molto ben lauorade de piere preziofe con oro

e con arzento; e quelo che pareua chame, fi par pro-

priamente de carne; e chofi deli drapi e dele altre chofe.

e fi e tante belle figure e ben intaiade, ch'ele par pur

efer uiue, e tanto ben fate in foa uixa, che mai non in-

crefieria ad algun homo a uederle; per la uertude dele

piere e dela beleza foa poriafe 'nde ftar fenza manzar

e fenza ber. e par che lo inperador uarda lo papa e par

ch' elo li parla de qualche chola. e al mezo delo archo

in la plu alta parte che 'nde fia, fi e lauorado de gran
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mioramento una chadiegla molto granda fu .iiij. animali;

e fi ne fe intaiado lo dolze fignor dio, fegondo chomo

lo die llar lo di delo zudifio a zudegar lo mondo ; e tuto e

de piere preziofe, e [fi e] do figure chufi fate l' una chomo

l'altra, e ílafe contra 11 doxo240) per poder ben parer241' f. 28 1., 2 с.

da intranbe parte e [a] tute perfone. e fula ponta delo ne

golo242' zeleftro ela 11 e uno gran fpechio molto belo e

doplo e de tante uertude, ch' elo fe ne puo fplegar ogna

perfona da qual parte eli uol ílar per uederfe ; e fu per

lo fpiego delo zielo delo fignor e lauorado li plu beli

intai ad oxely243) ed a albory e raziy244) et a biftiole, che

f elo non fofe altro de bele, quele feria fofiziente per

auer gran confolazion alo fpirito e gran deleto alo chorpo.

e dalo ladi de uer mezodi, lonzi lo trato de una piera

con le man, fi e in mezo delo flume una cholona de cri

nalo fita molto grofa e longa; e fu quefta cholona fi e

lauorada una gran roda tuta de piere preziofe, e end' e245'

molto ben fato lo paradifo e tuto quelo che 'nde fe e

como elo íla con ogny chofa; e queíla e tal zoia da ueder,

che f' elo non fofe altre chofe alo mondo da ueder, elo

baíleria per auer confolazion et alegreza. et dalo ladi

de uer tramontana, lonzi ben uno trato de piera con una

fonda, fi e in mezo delo flume una cholona molto bela

e grofa e longa de 11 uno malmoro rofo, tuta zerclada246' f. 29 r., i с

de fero e aplonbada. e fu queíla colona fi e lauorado

una gran ruoda de piere brute, e no e preziofe ni ftra-

luzire; e fi ne iera molto ben lauorado lo inferno, tuto

quelo ch' e intro e como elo íla con ogny cofa; e quefta

fi e tal paura da ueder, che f' elo non fofe altra chofa

bruta e fpauroxa, queíla feria fufiziente. e no e ni no fo

ni fera algun fi rio, Che fe elo la uedefe ben che fenpre,

elo aueria paura e temor de andar in inferno.
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.xxxv. [Hic] loquitur de caftello, quod eß ultra

pontem, et de fui/ habitationibuf.2A">

&

t oltra quefto ponte f' iera uno chaftelo, tuto ben

murado intorno de uno muro de piere preziofe

tute clare. e f' iera incolzinado e mafenado e ben mer-

lado, con tore e con torefele molto ben fate ala gran

uifa. le porte 248) fiera meze d'oro e meze d'arzento, con

diuerfe piere prieziofe cente249) e gientilmente lauorade.

f. 29 r., 2 с. le uie dentro e le chaxe chomunalmentre e ly pa [ 1 lafi

grandi e ben lauoradi dentro e de fuora, ch' elo non fe

puo ben dir. entro le chafe f ' iera tute chofe de mafarie

che a luogo250) a ziafcuna fameia; et in quelo chaftelo

non iera zente, mo fi pareua ch' elo fofe abitado. e io

domandie chomo elo aueua nome, e lo procurador me

dife: lo a nome bel ueder. lo uafielamento iera tuto de

piere preziofe, fi como de ziafpo e de fafil e de fmeroldo,

de ingranate, de rubin e de iaconzi e de corniola e de

matifta e de labandina e de críftalo e de pantera. la iera

gali belifimy, deluzi[di] de pene plu de paon e iera mazor

cha oche; e fafiany e pernife e colonby et altre chofe

molte in quantitade. e iera 'nde tal chofe, che chi lo di-

fefe elo pareria una finplitade a dyrlo. e cofi uegando

de qua e de la per tuto, io íliti con lo prochurador ,xl.

dy; e non uolfe ch' io 'nde ílefe plu. e chufi per quela

chalion io me parti.
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.xxxvj. Qua chomenza li frary intrar in le -parte

delo paradifo tereßo.

L/'t fiando pafado li .xl. di, queílo pro 1 1 churador me 1. 29 1., 1 с.

V_>ft mena per una uia ala naue e fene tuti intrar i[n]

naue et elo uene сo nu aliegramentre. e fiando nu andadi

nauegando fina a pruouo la fera, elo uene uno gran cha-

ligo fi fcuro e fi fpefo, che l'un de nu apena puo ueder

l'altro; e in piziola hora elo comenza grandi flantilí e

toni forte e oribeli da oldir; per la qual chofa li frari tuti

aue gran paura. e lo prochurador dife: non ue teme de

alguna chofa. e puo li dife chofi fan brandan: faue uu che

chaligo e quello? et elo li refpofe: no fe. et elo li dife: mo

ue uarde indriedo e inanti, e difeme che ue par e zio che

uuy uederi. et elo fe uolfe indriedo e inanti e dife: io no

uego alguna altra chofa fe no quefto gran chaligo e fento

uno molto grande odor e foaue che tuto' me confola.251' e

lo prochurador li parla e dife chofi: quefto chufi gran cha

ligo che uuy uede chufi [a] circondada quela preziofa

ifola la qual uuy ande zerchando, za e pafado fete any;

e perche uuy fe íladi fermi in la fe e feue ben por 1 1 tadi f- 29 1., 2 с

in queílo uiazo, dio ue uol anchuome confolar. e per quefto

che uuy aue uezudo e foftegnudo, uuy pode anchume

fauer che granda e la fignoria de dio e la foa uertude

e lo fo feno; et a fato afe mazior chofe ala zente pe-

charife che no e quelle, e non fe puo chonprender per

lo pechado. et aue uno puocho prouado chomo per molte

maniere de tribolazion et anguílie fi ue lo paradifo che

uien dito regno de dio; e in per altra uia non fe puo

andar fe no per molte tribolazion del'anema e delo corpo;

e chufi ne anda tuti li fanti e le fante de dio e lu che

fo homo, fegondo natura, chomo li altry. io fo che uuy
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aue uezudo afe chofe ílranie da ueder e da creder a chi

lo difefe in algun luogo ; mo tuta fiada l' e ben gran

chofe da efer crete. e anchora uoio che uuy252' fapie che

tuto e niente a refpeto dele altre che uuy uedere e to-

chere in la nobele tera de promifion deli fanti, o ch' eli

fia tuti aliegry e pleni de bon conforto, fperando de ueder

f. .ад r., i с. li fuo chorpi che die refufitar da 1 1 morte a uita ; e in quela

fiada eli auera conplidamente la fo gloria e la foa parte

de paradifo, che dio a inpromefo a dar a tuti li fo fedeli

che morira in fiado de faluazion. e per zio dife zuane253)

euangielifta: biadi li morti li qual muor in lo fignor, perche

le fo oure li ua driedo per mierito e trouale254' in l'alto

fiegolo, che me2551 no uien a fin.256' e zia tofto uedere la

pruoua delo dito che dife dauit profeta in uno uerfeto:

beati qui habitant in domo tua, domine.2*1} e dio fi dife,

fiando omo: in domo -patrij' mei multe manßonef Junt.25^

e fiando a queíle parole per lo fpazio de una ora in

quefto gran chaligo e andando ananti tuta fiada la naue,

et eli fo fuor adefo. e uete una gran claritade fi chomo

lo fol; e pareua fi como orori ben clari e luzidi in cholor

zalo. e andando inanti, la claritade pur crefieua fi ple

namente, che molto feíe gran meraueia; e uedeua per

zielo tute le fiele molto meio ch' elo non fe puo ueder

in altra parte; e fi uedeua li fete planeti andar per lo

zielo tuti neti o ch' el' iera. et iera in quefto luogo una

fi gran lufe, che lo fol no'nd'aueua luogo a pare a li.259'

[e fan brandan domanda] ond'ela uegniua, e f elo iera

f. 30 r., 2 с. uno altro fol, [ 1 che fe in quelle parte rñazor del' oltro.

et elo refpofe: la lufe che par fi granda in quelle parte

fi e ben de uno altro fol,260) che non fomeia a quelo che

fe per ly fegni delo zielo. e quefto fol che rende qua

chotal lufe, e uno fol che no fe parte de luogo per nefun

tenpo261) e afe plu alto, e fi e zento mia fiade plu lufente

de quelo che ua entro per le fiele. e fi cho la luna ri
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ceue262' lume dal fol263) e per zio par claro e non per fi,

e chofi lo fol che lufe alo mondo e e conpagnio dela

luna uien continuamente uardado dal' oltro fol;264' onde

che quelo de foura fi inlumina quelo de foto ; e da lu elo

uien chofi luzido e chofi belo e lufente per ogno tenpo. e

chi fofe chufi in alto, chomo e lo fol conpagno dela luna,

fi ne poria rezeuer qualche lufe. e chufi non puo uardar

ben lo fol bafo quelo da alto, como non puo l'ochio de-

l'omo ben uardar in lo fol [bafo.] e [quelo fol] perlufe chufi

preziofamente chomo e in quefto luogo. e plene265' de

uertude fi e tute le chofe in quefte ryuiere chofi bele e

chufi ftranie e chufi grande e chotanto j 1 bone. e quefto 1. зо t., i с

fi [alto] e nobele fol elo fi e dio gloriofo lo qual mani-

fefta qua alguna cofa dela fo potenzia ali fuo fanti. e

como nu andeuemo plu ananti con la naue, et eli uedeua

lo zielo plu belo e lo aiere plu claro e mazor luxe de

di; et266) oldiua ofieli molto dolzemente chantar de diuerfe

bofie per miiodo mulícho;2(,7) e tanta iera la alegreza268'

e lo conforto che re[ze]ueua lo abado e li frari con luy

e lo foaue odor de bone erbe et oliofe, che quafio ch'elo

l'infiua l'anima del chorpo; tanto iera confolado de zio

ch' elo aldiua e ch' elo fentiua. e choíí andando la naue,

fo zonta alo porto e ftete ferma ala riua. ed eli lolda con

gran reuerenzia dio, digando quefto falmo: te dcum lau-

damuf, te dominum confitemur.

.xxxvij. Hic fratref defcendenmt de naue et inuenerunt

terram -promijfioniffanctorum faradiß delitiarum.2w)

i_At abiando eli conplido lo falmo, eli defmonta de

VJ^A» naue; et elo uete quela tera nobele e plu preziofa

de tute le altre per la foa beleza e de quele cofe 1 ¡ che i- зо t., 2 с.

'nde iera e de erbe olioxe e de pradi e de flory e de

/^
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fruti. e fli albory] iera tuti chargadi de ofieleti beli da

ueder per le fo bele pene e plume e per le fo dolze bofie

et alte e clare, cantando tanto ben e tanto dolzementre

e íoauementre e per rafion, che mai non fe poria dir con

la bocha e con cuor inpenfar e con pena fcriuer. e queíli

ofieli andaua uolando de ramo in ramo e de alboro in

alboro molto plafeuelemente ; onde per li chanti deli

oxiely e per le erbe uerde e li ío flori deli albori fi pa-

reua che fofe tenpo de primauera,2'0' e li fruti maduri

dela uia e dele pome e dele pere fi pareua che fofe lo

tenpo de zugno. e andando li frari per quele riue, troua

tuta la tera uergada e uara de diuerfi cholori e a oure

bele, chomo f' ele fofe deílefi tapedi o porpore con oro

e fenza oro molto a diuerfe oure e de gropi e de foie

e de fcachi e de albory e de ofieli e de altre bele chofe

fafe in drapi e in porpore et in penture ali muri271' dele

gliefie e deli palazi e in le fale e in le chamere e per

gran diuifamento per auer dileto [al chuor e gran]272' .

i с foia fi aueua da uno ladi lo fol, e tal che aueua la luna ;

fi ne uiti pome ingranade molto grofe, e lo fo granelo

iera grofo como noxie; fi ne uiti tege de faua longe uno

brazo e lo fauo grofo chomo noxie; fi uiti zieriexie grofe

como perfegi e como pome comunal; fi uiti ruoxe grande

chomo taieri e nefpole grande chomo pome; fi uiti chane

berganege longe ,lx. pie e grofe chomo albori de naue;

fi uiti mandragole grandi chomo omeny chomunal; fi uiti

ganbari grandi273' chomo omeny; fi uiti animali molty

ftraniy da ueder e de diuerfe figure; et altre da do pie

et altre da tre et altre da quatro, in per infina .xij. pie;

altri aueua uno chauo et altri do et altri tre e chufi in

per infina .xij. ; de quefti altri aueua man, altri ale ; e

altri con pene e altri con fede, altri con pelo, altri con

fcorzo duro; e de quefiy altri aueua corne forzelade,
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altre crefta, altre barba; altre uno ochio, altre do, altre

tre, infina .xij.274) ochi; e de quelle altre cantaua e altre

balaua,275' altre andaua, altre faltaua11e altre choreua..f. 31 r., 2 с.

fiera canpi lauoradi e uolti como eli fofe da femenar;

e altri f' iera femenadi e zia iera nafudo in erba le cofe.

e altri iera pleni de banbafio e altri aueua zafaran e altri

garofali e altri melegete e altri rifi e altre chofe molto

ftranie da ueder e da oldir. fi uiti molte fontane de di-

uerfi cholory le qual276) gitaua flumi; e queli flumi gitaua

molti ramy; e uiti ch' eli menaua piere prezioxe e molte

clare e de ogna fata cholory.

.xxxviij. Hie fratref inuenerunt duo/ -profheta/ enoc

et eliam qui locuti/unt ei/ in paradi/o deh'tiarum.277)

C,j[ i trouie enoe et elia et afe altri fanti che andaua

K-J de qua e de la, folazandofe e rafionando in con-

pagnia et a doi et a tre in diuerfi luogi. e queíli f iera

molto beli da ueder e ben ueftidi. e pareua che tuti ne

uardaua e niente ne difeua fe no enoe ed elia, ly qual

fiera mal ueílidi278) e pareua efer ueftidi de ¡1 fachi molto f. 31t., 1

uetrany et iera de brigada. e quefti uene da my molto

aliegramente e fene belo rezeto e domandane de nouele.

e nu li difefemo afe chofe, e chomo nu ieremo partidi

da chafa e che chofe n' iera parfe de ben e de mal in

tuto lo uiazo.279) e lo abado brandan li domanda ch' ili

iera e che zente iera quefta che pareua efer in quefto

luogo. et eli me refpofe chulí: nu femo do profeti; quelTo

fi e alia e mi fon anoe. ftagando in una plaza, auanti

che fofe lo diluuio, fi predichaua alo puobolo e difeua

dela fin delo mondo e como dio aueua comandado a noe

ch' elo fefe l'archa per poder fcanpar al'aqua e lu e tuti
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queli de fo fameia. et altre bone cofe li difeua afe et

aueuali dito queíle chofe molte fiade. et elo íliuela lo

tenpo e uene arquanti flantifi e toni. e chomo îo feua fin

ale parole, chufi ueftido de fachi chomo uuy me uede,

elo feri lo ton fortifimamente foura lo mio chauo. in quela

io fu piado in brazo e no fapi da chy e fu duto in quello

r. 3i t., 2 c luogo e fome dito: íla qua infina che 11 uignera anzicriílo,

lo qual, uoiando tuta la fe de crifto uaílar con parole

e con miracholy e per auer ch' elo donera280' e per tor-

menty ch' elo fara far, dio te mandera indriedo in quele

parte; e con lu e dauanti da lu e da driedo lu liurere

de dir le to parole e conbatera con lu arditamentre e fe-

guramentre e uaftera tuto lo fo dito e rendera teílemo-

nianza de dio, recordando lo ueio teftamento. e quando elo

aue dito cofe afe, elo tafiete et elia dife: io fon quelo gran

profeta delo qual fe dife nela bibia che dife afe chofe;

e fo da puo che lo mondo fo renouado, fiando pafado

zia longo tenpo lo diluuio. e como io predichaua una

fiada in plen puouolo, el uene281' da zielo uno gran flan-

tifo e uno ton e feri foura de mi. e fi fo portado uia

molto uiazamentre in quefto nobele luogo e fome cho-

mandado ch' io no me parta de qua, infin tanto che dio

mandera per my in tenpo dela falfa predichazion lo fiol

dela perdizion, che uien dito efer lo dragon de babilonia,

32 r., i с. zoe antycrifto, lo qual die zudegar 7Й3^ lo mondo 1 1 a fi

per afe muody. e de lu a parlado283' molti profety e fan

zane uangielifta elo apochalixi, che fo una uifion che li

aparete, fiando ftrangufiado ala zena delo fignor per lo

gran dolor ch' elo aueua, quando elo aldi che iuda lo

doueua atradir. onde nu do femo íladi qua da puo, e fta-

remo uiuy e fany infina quelo tenpo con queíli nollri

drapi. e da puo non auemo manzado ni beudo ni dor

mido ni auemo abudo note ni alguna infermitade ni chofa

che ne fia fiada de defp[l]afer; e quefto fi e per la uo-
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lontade de dio e per uertude de quelle preziofe cofe. mo

fe nu manzefemo e beuefemo> elo no befogneria dormir,

le qual chofe e brute; et in quello luogo non puo efer

alguna bruta chofa ni ria fe no tute bone chofe e monde.

e fenpre e di, chomo uuy uede, et [lo tenpo] e molto ten-

perado, zoe la primauera; e me no recrefie a Aar qua,

tanto n' e plafeuele ílar e bon per lo ero puro e per le

piere preziofe e per le bone erbe oliofe e per li flori e

per li dolzi cantari deli ofiely, che me no chala,284' como

uuy aldi. e cotal feremo lo dy che nu fe partiremo || de f. 32 r., г с.

qua, chomo in quelo di che nu 'nde fofemo zonti; ni non fe

remo plu uechy ni plu fleueli ni plu mati, ni non per-

deremo pur un chauelo de chauo ny uno pelo da dofo.

ni auemo briga de difpuiar ni de ueílir ni inpenfier de

alguna chofa fe no che nu fe folazemo de qua e de

la, uegando quefte grande meraueie che dio a fato. e

da che nu 'nde fofemo , afe e de qua uegnudi e 'nd' e

lladi tanto quanto dio a uoiudo; onde uuy doue ílar .хь.

di e non plu. ande e uegny o che ue plafe. et andando

nUy285) ¿g qua e de la, nu trouafemo do bele uale286' et

altri luogi molti preziofi; e per le uie e per le ílrade e

per li canpi nu trouauemo plu fpefe le piere preziofe e

li monti de chuogoli d'oro e d' argiento e lazuro fin per

fablon, plu che no e per entro li noílri chuogoly, fablon;

e plu lazuro, che no e de nu poluere de tera ni fablon.

e lo prochurador ne mena quafio per tuto; e nu uoiando

andar per ueder l'alboro onde adamo tolfe lo pomo, ch'elo

e legno de fienzia bona et e lo alboro 1 1 de uita, e chufi f- 32 t., 1 с.

de altre cofe, et elo ne dife quelle chofe fiera oltra lo

flume corente plu claro de criílalo, e molte altre gran

chofe plu de tute quele che nu auemo trouade e uezude;

e a dio non plafe che nu uedefemo de quele. onde li

frari con tuti nu fofemo fi confoladi et aliegri e confor-

tady, ch' eli non aueua fame ni fede ni fono ni alguna

.s
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chofa che li fofe de defplafer. uero e che uno fo gran

dileto per uoler prouar che iera ely, et eli beueua ala

fiada del' aqua de quele bele fontane le qual ely trouaua;

mo no per fede ch' eli auefe. e quela aqua ch' eli beueua

tofto fe reuertiua in fudor e non la fpanfe per altra uia.

e II tochaua de quele chotal erbe e de tal ne toleua287'

in man per deleto e dele foie deli albory.

.xxxix. Qua ße -parti li ßrary dali -profeti, e troua uno

bojeo de ßranie erbe et albori e altre chofe bele.

f r*t andando in qua e in la, eli uete uno bofco molto

-2 с V^A» belo ; e in mezo fo 1 1 ura tuti li albori f' iera uno

grando alboro tuto chargado de pomi d' oro ; e le foie

iera tute blanche como neue. et in zima fiera uno molto

belo ofielo dreto in pie, .x. chotanto mazior che no e lo

paon ; [mo li] femeiaua per la choda e per la chapela e

per le pene fo che iera belifime et afe plu bele e meio

fate cha quele dalo paon, e quefto ofielo comenza a cantar

fi altamente e fi ben, che quafio ne infiua lo fpirito delo

corpo. e per li fo dolze uerfi e fonaua a288' dir quefto

uerfo: qui/ßmiliter tui, domine deuf, qui/ ßmiliter in

uirtute eß, qui faciat magna opera [uirtutif]? tu foluf

qui regnaß in eternum. et ultra : beati qui [te] uiderunt

et eleclißunt in ßalutari /ко.289' e como elo aue dito quefto

uerfo, elo fe mefe a uolar oltra lo gran flume. et adefo

nu andafemo aprefo lo bofco; e la iera albory chargadi

de piere preziofe con foie d'arziento e con foie d'oro e de

geme 290) ali ramy; e pareua ch'eli brafafe dal'altro ladi

e uegniua 'nde alo nafo uno odor fi foaue, che quafio nu

ftranguíi[a]uemo ; e pareuane li como [dej inzenfo e aloe

i с. e mufcio 1 1 e balfemo e de anbra e de ofmarin e de fa
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uina e de ruofe e chomo oidor de ziafemin; e per quefta

chufi gran flama e non uedeuemo fumo, nu andafemo da

quelo ladi o pareua la flama, e nu non trouafemo per zo

altro fe no li albory ; e leuando nu lo chauo in fu e uar-

dando dal'oltro ladi onde nu ieremo uegnudi, e nu ue-

defemo flama afe mazor. e nu tornafemo indriedo e non

trouafemo per zo altro fuogo.291)

.XL. De columna ignif que tangebat celum

in modo J'cale.2q2)

/j-'t uardando dal'altro ladi anchora, nu uedefemo una

V_>f» mazior flama de fuogo molto clara e alta. et in

mezo fi pareua [una cholona che pareua] 293) tochar lo

zielo, molto dreta e grofa e [i] iera lauorado una fcala

de gradi, li qual iera molto ben lauoradi de grofe piere

preziofe chomo oro mafenado e con perle e con comiole.

et in pichola ora parete uegnir uno agnolo tanto belo

e plafeuele, fi per la foa perfona e fi per le fo ueílimente;

e iera fi chomo uno fante de .xv. any, che bocha de

omo non lo poria 1 1 contar. e quando elo fo per mezo la f. зз .

zima delo alboro chargado dele pome d'oro, elo uola fu

e canta uno canto tanto ben e tanto plafeuelementre con

dolze uerfi e con foaue bofie, che dir non fe po ben ;

mo pur quefto fo la ueritade. e la canzon fo .xxiiij. co

ble294' ben longe de parole; e fo canto d'amor fato fi

como de femena donzela ad un fo amador. e como lo

aue conplido de cantar la canzon, fi parla e dife chufi:

quefto canto [e] del'anema de iufto, ch'elo uol tuor per

fo fpoxo lo fiol de dio, che fe uno belo donzelo, zentil,

fauio, pro e ardido, cortefe, acorto, richo e plen de ale-

greza; e de quefto non puo uegnir a men. elo fe conple

f
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li .XL. di anchuo, onde baílaue quelo che dio ue a con-

fentido a ueder e aldir e tochar. ande mo ananti et in-

penfe de tornar a chafa. e dio lo noílro fignor ue manda

a dir ch' elo ue dara falude, zoe paradifo ale aneme uo-

ílre, quando ele pafera de queílo fiegolo; or fte anchuome

feguramente. e como elo aue chufi dito, elo torna la

donde elo uene. e como elo fo ben andado uia e plu non

f. 33 1., i.e. parfe, da ogna parte de quefta cholona fi pareua in11fir

fuora molte aue da miel e iera grande chomo colonby.

e la da pruouo Г iera uno luogo con uno puocho de aqua,

in la qual aqua Г iera una granda multitudine de rane

molto grande et a do a do; una uardaua l'oltra, cantando

plu foauementre che non fafe algun ílrimento de corde,

quando ch' elo e meio per fonar. e la aprefo iera uermy

de quely che ua pur faltando entro per quele preziofe

erbe cofi oliofe. e la da pruouo f ' iera 'nde griy295' bely

e molti grandi entro per quela tera creuada e intro l'erba,

che plu foauementre fonaua cantar fo uerfety, che non

fa296) algun ílrimento che nu auemo, quando elo meio

fona; e fi andaua uolando arquanti uermy fu per le erbe,

fi beli e de bely cholory e ben lauorady, che tropo iera

gran zoia a ueder. e como nu auefemo ben uezudo quelle

chofe e uoleuemofe partir, elo zonfe una gran conpagna

de piegore grande chomo buo, e agneli e caure e cha-

urioli e zeruy et unicorny, bolpe, lieuory, cani, tuty pa-

fcolando e zugando; e driedo quefte bellie fi uegniua

t. 33 1., 2 с tanti fenti pizioly, chomo iera quelle beílie. e iera tan 1 1 to

bely e fi bene aconzy de fo bele uefte, ch' el [no] fe poria

ben contar, tuti infrifiady e ingirlandady de flori e de

frifi d'oro con piere preziofe e con perle e con fpechi.

e tuti chantaua plu dolzementre e plu foauementre che

nefun de nu, fiando bon cantador, poria cantar per canto

mufico e per terza e per quarta e per quinta e per otaua:

le fuo bofie f ' iera anzeliche a chalion dela ziouentude,
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ond' el' e clare, foaue, alte da oldir. e per tute quefte

chofe quefti frary iera fi pleni d'alegreza e fi confolady,

ch' eli non fe recordaua de alguna chofa che fofe ; fe no

llauafe cofi, uardando e afcoltando tante preziofe chofe,

che quafio elo li infiua l'anima del cuor per gran dolzeza

d'amor; ch' ely iera fi faziy e pleny, ch' eli non churaua

d' alguna chofa e fteua chufi e non difeua niente.

.XLj. De fe-ptem fontibuf.
297)

gç* fiando andado uia le beftie e li fenty, fi como dio

vJA» uolfe, eli fe recorda e comenza andar plu auanti

per l'ifola. eli troua fete fontane, l'una a pruouo l'olt™,

e l'una tochaua l'altra fenza 11 riua de tera de mezo da- f. 34r, i с

l'una al'altra. ziafcuna menaua uno rielo ben grande ;

l'una fiera d'aqua clarifima plu de criílalo, la fegonda

de uin, la terza de late, la quarta de fague, la quinta

de mana meza e l'altra mitade de balfemo, la fefta de

oi0298) bon e clar0j la fetima de miel, e la da pruouo

f' iera fete chaualy molto grandy e ben apreftady de cha-

ualchar e fete pauiony dreti in pie e fete gliefie de fete

piere preziofe. in ziafcuna f ' iera intaiady dentro tuti li

fagramenti: dentro l'una fiera tuta de criílalo, la fe

gonda iera de granata, la terza de zafin, la quarta de

ílopazo, la quinta de robin, la fefta de fmeraldo, la fe-

tima, meza de coralo e meza de corniola. e ziafcuna de

quele gliefie fi aueua fete altari e fete candele da arder

et in ziafcuna f' iera balfemo per bruxiar. e dannanti

quefte fete gliefie f iera una granda plaza e ben fata

per li delichady lauoriery che 'nde iera de piere preziofe.

e in chauo dela plaza f iera una gran cholona de claro

chazadonio, oltra muodo ben lauorada de intay e tuto lo

r
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f. 34 r., 2 с. ueio teftamento 1 1 e lo nuouo ; et in chauo dela cholona

f iera una molto bela ruoda da molin e iera tuta plena

de canpanele e [i] iera fonaiy pizioli e grandy et altr' e

mazor; e dentro una canpanela e l'oltra f iera fonaiy de

tre maniere. e quefta ruoda pareua [fonar] uno fi pre-

ziofo fon, che ognomo'nde ftaria uolentiera a oldir fenza

manzar e fenza ber. e in fo fonar fonaua tal fiada fi como

zinbalo e arpa et chintara, e tal fiada chomo reluogio e

tal fiada chomo elo fonafe ad un in concordia uiola, lauto

e tinpana, ziamara, faltierio, canun, flabuoly e ogno altro

ílrimento. e queílo fo dolze e foaue fonar tanto uegniua

fato per ordene e ben, lo non fe poria contar. e Telo

non fofe me oltro chanto de ofiely ni de perfone ni altro

paradixo, elo feria fufiziente a tuto lo mondo. [la cholona]

iera granda .ccclx. chubiti, la plaza fiera granda uno2""'

ftadio, zoe l'otaua parte de uno miaro; e fi e tuta la

plaza lauorada300' de molte flranie chofe con piere preziofe

r. 34 1., i с. e oro 1 1 e arzento ; e no e bona cofa in tera e inn-aqua,

che no fia la fato. e 'n chauo dela gradada fi e uno mar

plu claro de críftalo; e queílo mar fi e plen de pefi e de

molte chofe ftranie e da oldir e da contar; e chi lo difefe

pareria una finplitade, mo pur chufi e la ueritade. e de

zo fa recordanza lo profeta dauit in un uerfo che dife:

hoc mare magnum et ffatiofum; reptilia illic, [quorum]

non eß numeru/.30^ et andando fu per la riua de queílo mar

che molto zircondaua quefta preziofa ifola, eli trouaua uno

gran ílume corente tal chomo de late, no tropo anplo;

e foura ne iera uno ponte belifimo e lauorado de piere

preziofe con oro e con arzento e con comiole. e nu

andafemo [oltra lo ponte e] fulo chauo delo ponte fiera

una riuiera molto bela e delichada per le gran cofe che 'nde

iera, che tropo feria gran chofa a dir e apena lo crede-

femo; e in chauo de quefta ifola fiera uno mar molto

rofo e la tera rofa. tanto andafemo fu per la riuiera,
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nu 1 1 chatafemo uno gran ponte e iera fi grando e fi longo f- 34 '., 2 c-

che nu non podeuemo ueder l'oltro chauo ni la riua da-

l'altra parte. e uoiando nu pafar oltra lo ponte, afe an-

dafemo per fu e trouafemo lo ponte roto e leuado dal'oltro

lady; onde uegando nu, che nu non podeuemo andar

plu auanti, 1! loldefemo lo fignor grandementre e torna-

femo indriedo. e andando per una altra uia de queíla

ifola, afe [chofe] trouafemo, fi como fontane bele e al-

bory tuti chargadi de frute ; e me no 'nde uene note ni

luxe de fol, mo molto plu claro tenpo e plu luzido l'aire,

che no e lo fol. e fenpre podeuemo ueder le ílele delo

zielo da ogna parte e da ogna ora; e lo fol e la luna

e ly planeti ben fe dizerne lo fo mouimento. e molte

fíade me pareua che lo fol ne fofe fulo chauo e la fiada

la luna. e de quefte chofe che nu trouauemo, fi como

pome, pere, pigne, uue, naranzie, piere preziofe e altre

chofe, ne podeuemo tuor ala noílra uolontade. e plu in

quele parte cotal chofe, che non e 1 1in le noftre de quele f- 35 r1 ' c

che 'nde nafie da ogno tenpo : plu 'nde fe lazuro fin, che

no e da nu fablon; e chofi e dele piere preziofe e dei

monti delo auro e delo arzento, chomo e qua le montagne

de tera e de marmori e de oltri fafi.

.XLIJ.

//'t andando nu per queíla riuiera in qua e in hi, nu

V_>A» trouafemo uno gran flume,302' lo qual pafaua

quefta ifola e partiuala dretamente per mezo ni non ne

pareua algun ponte. e in quela fiada fan brandan fe

uolfe inuer li fuo frary e difeli chufi: frari mie, quefto

flume e fi grando per anpleza, che nu ñon lo pofemo

pafar. e perch' elo parte quefta preziofa ifola per mezo,
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nu no pofemo plu cerchar quefti luogy e non podemo

ben fauer chomo e granda quefta ifola. e puo fi'nde fe

una altra rafion, che dio non uol che nu fapiemo ni che

nu inuegniemo che fe da quefta parte. ben auemo tante

cofe uezudo e fapudo e tochado che ne puo ben baílar.

e como elo aue dito chufi, elo li uene incontra uno molto

f. ¿Sт., 2 1. belo zo [| uene ben ueíiido e molto adorno. 303) e iera molto

plafeuele criatura da ueder, tuto friíiado de gran frifi

d'oro, con piere preziofe e con afe man de aliole e con

fplegieti; e uegnando cantando dolzementre una plafeuele

canzon da oldir e aueua uno fparuier in man. elo li fa-

luda molto cortefemente, e puo li abraza e bafiali per

la bocha con granda alegreza e menzonali tuti per nome

e fi defmentega304) niente, como felo fofe ílado fenpre

con ely. e puo dife queílo303' uerfo de faltierio: beati

omnef qui habitant in domo tua, domine, quoniam in fe

cula feculorum laudabùnt te et exultabunt; et lauda habi-

tatio Jîon, quia [magnuf] in medio lui fanóluf ifrael.mv1

e como elo aue chufi dito, elo dife chufi a fan brandan:

amigo mio e feruo de dio, quefta fi e la preziofa ifola e amo-

roxa, la qual uuy aue requerida per molto tenpo de di e de

note e per afe mefi e any, e aue 'nde durado de gran fadige

e con defafio e con molti gran pericholy. mo benedeto fia

f. ¿s t., i с. dio, adefo che uuy fe11afe ben fcanpadi e fe ftadi pro

e ualenti e fermi in la fe de poder uegnir a conplimento

delo uoftro intendimento ; e dio ue ne a afe ben feruido

e fatoue 'nde a a plafer. e per zio non l'aue pofuda trouar

cofi tofto, perche dio uolfe307) inprimamentre e mo-

ftrarue de diuerfe chofe e dele cofe facrete e meraueie

ch' elo a fato in le parte delo ponente per tera e per

mar, dele qual chofe uuy 'nde aue uezude arquante; mo

niente e ale altre che uuy non aue uezude e che 'nd' e

al poíluto. or ue ne torne anchuome indriedo con la na-

uefela uoftra, e andeue 'nde in la uoftra tera, donde uuy
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ue partife, o che uuy fe ufadi а ftаr longo tenpo. e la

ue conply la uoílra penetenzia al'onor delo íaluador, che

ue rendera bon inchanbio; fi che biadi uuy, quando uuy

nafiefi in queílo mondo! e delo uoftro tornar indriedo ala

tera uoftra, onde feruy a dio e a quely delo moneftiero

et anche ad oltry, feralo gran confolazion et alo corpo

e al'anema. e de quelle chofe, le qual e in quefta ifola

cofy 1 1 bela, e cofe cofi bone e ehulí preziofe, tole 'nde f. 35 1., 2 с

feguramentre quante uuy uole e charge 'nde ben la naue

uoftra fî chomo ue plafe. e fe uuy faue cognofer le plu

preziofe geme, de quele tole 'nde tante cho uuy pode

tegnir e dar a chi ben ue parera;308' e feraue meio quelo

che uuy dire de quelo che uuy aue uezudo e trouado

in queílo uoftro uiazo. or aue uezudo in uoftra uita per

gran grazia da dio lo che fe in la tera de promiíion dely

fanti e in quelo paradixo preziofo in tera che dio inplanta

in lo comenzamento delo mondo, quando elo fe mefe a

increar le cofe; et in quelo orto dele dilizie, lo qual lo

de in uarda alo primo omo che aue nome adamo. e

quando 'nde lo mefe, elo li comanda ch' elo goldefe a foa

uoia de ogna chofa e rezefe como elo uol e tuto fofe fo,

zeto uno alboro molto belo che portaua pome; e in quelo

li chomefe e comandaly che al poíluto non lo diebia to-

char ni delo pomo manzar, mo de ogna chofa golda ala

foa uolontade. e quelo [di] ch' elo ne lo mefe, elo pecha

e pafa lo fo chomandamento; e ananty uolfe obedir alo

priego che fe la muier, 1 1 foa dona eua, che lo ingana f. зб r., i

malamentre, non li abiando ofendudo, ch' el non uolfe

obedir lo comandamento delo fignor dio che lo auea fato

e increado ala foa inmagine e ala foa fymilitudine et

aueualy dado tanti beny3lW) a golder. elo aue plu tema

de ofender ala femena foa ch' a dio che iera fignor de

intranbi do e de tuto lo mondo; uero e che ela lo trady

molto uezadamentre ; onde elo no 'nde ílete fe no mezo

13
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dy con quela foa muier, zoe la doman per tenpo in-

fina nona e non plu.310' e como elo fo pafado nona, lo

fignor, Tapiando queílo falo, anda da lu e reprefelo de

zio ch'elo auea fato contra lo fo comandamento. et elo

fe fcufiando, de la colpa ala femena che i lo fe far. onde

uegando lo fignor, ch' elo auea cofi forte falido e non

fe 'nde clama in colpa, mo fi la daua ala dona e difeua:

ela me lo fexe far; et elo li chaza fuora tuty do, fiando

nudi. e da ch' eli fo fuora, elo li ueíli e deli in dofo una

f. 36 r., 2 с. peliza bela nuoua a ziafcun; e puo li comanda ch'ely 1 1

deuefe lauorar e uiuer delo fo fudor e dele fuo fadige

da mo inanti. puo chomanda a uno anziolo, ch' elo uar-

dafe ben lo luogo, ch'ely non tornafe dentro ni altri 'nde

pofa intrar fenza parola; e chufi da puo elo fo ben uar-

dado tute nade. e puo lo defende uno gran choldo lo

qual non puo nefun fofrir, f'elo non fofe per diuin mi-

racholo. ond' e per fpizial grazia che dio ue a fata, che

uuy 'nde fe pofudy uegnir, e lo agniolo non ue l'а uedado.

mo ue digo311) chufi ch'elo e uegnudo lo dy dela uoftra

partixion, e che uuy ue parte de qua e debie tornar alo

uoftro moneftier. e la ue fiare infina tanto che dio ue

clamera a fy per uia de morte. e da puo ch' elo fera

pafado molti tenpy e any driedo la uoftra fin, dirafe

quefto fato de uuy e de quefta tera. [e quefta tera] fera

manifeftada ali uofiri fozefory, e fpizialmentre quando elo

comenzera ad efer la perfechuzion deli criftiany per lo

ancycrifto. e quefto flume grando lo qual uuy uede, parte

t. 36 1., i с. quefta ifola per mezo e e 'nde312) fenpre 11 tal lufe e no

note alguna fiada ni algun caligo ni nefuna313' perturba-

zion. e quefto prefente luogo, fegondo natura, fi e fenpre

plen de ogno ben ; et abonda li frutery e fi fruti aferby

e madury e fta 'nde fufo per ogno tenpo. e la lufe de

quefta ifola fi e lufe de crifto e no de fol ni de luna, e

per zio no 'nde uien note per nefun tenpo. puo li dife
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chufi: io fon uno dely donzely de dio, e ame mandado

qua da uuy per uederue e perche uuy uede my e ch'io

ue parla. e da foa parte ue digo ch' elo ue plaqua de

tornar in la uoílra patria, dela qual uuy ue partife con

intenzion de trouar e de ueder quele chofe che uuy aue

uezudo e trouade per fpizial grazia de dio. e de zio ue

pode clamar contenty de queíle chofe che uuy aue ue

zudo. uardeue dananti e da driedo e da ogna parte e

uedere che tuta la tera de quefta ifola e de ogna maniera

de geme e tole 'nde tanto chomo ue par. anchora ue

digo che quefta ifola fi e plena de geme preziofe de ogno

cholor; tole 'nde, che uuy aue ben parola de tuor de; 11 f.36t, 2 с

e fe uuy ne tole, elo ue pora zouar. e como elo aue chufy

dito, de prefente elo fe parti in tal muodo ch' eli non

Дo uete plu; e fan brandan comanda ali fuo frary ch'eli

debia feguramentre tuor deli fruty de quefta ifola de ogna

maniera e toia dele gerne de ogna maniera e toia 'nde

quele ch'eli uol. et eli chufi fe. et abiando queílo fato, eli

domanda conbiado alo prochurador che iera la con ely e

fi monta fula fo naue con li fuo frary et in lo nome de

iefu crifto comenza a nauegar uer ponente.314' et in pi-

ziola ora eli azonze alo chaligo chofi grando ch'eli troua

l'aîtra fiada et anda per mezo efo. et andando per lo

fpazio de tre dy, eli fo fuora delo chaligo: eli uete lo fol

e aue la fo lufe e non uete plu" l' altra fi gran luxe ; et

eli aue da mo inanti di e note. e como eli fo fuora per

lo fpazio315' de una ora, eli uene a una ifola la qual

uien clamada l' ifola dele dilizie. e la eli ftete arquanty

dy con molta confolazion, inperch' el [i] iera tante bele

chofe e bone e ftranie dale altre, che no fe trouaua inn-

altre 1 1 parte, che no a luogo dirlo, perch' elo non feria f. 37 r., i c.

ben crezude e feria tegnude finplitade. et in lo quarto

di, in nome de dio e de bona uentura, eli fe parti de

quelo luogo ; e la naue abiando fenpre bon tenpo, lo
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non zefa da puo, infin tanto ch'elo fo retornado fano

e faluo in la foa patria onde elo iera partido con ely.

e cofi abiando rezeudo la benedizion delo [prochurador,

lo] biado fan brandan per dreta uia con li fuo munegy in

quatro di eli torna in lo fo luogo. e tuty quanti iera fani

e faluy e beli e grafi e plu zoueny cha quando eli fe party,

ílagando in lo dito de queli che li uete. et ely cofi tofio

chomo eli fo zionti ala foa riua delo fo luogo, eli co-

menza a cantar aliegramentre queíli falmi: te deum lau-

damuj. puo dife falmizando: ecce quam bonum et quam

iocundum habitare fratref in ипит.ш) puo dife: lauda

ierufalem dominum, laиda deum tuum Jyon.317i puo dife:

benedicite omnia орега.зш> puo dife: benediéluf dommuf

deuf ifrael, quia uißtauit et fecit redemftionem flebif

.37 r., 2 с. fue.319i e fi tollo [1 chomo eli aue comenzado lo canto de

te deum laudamuf, tuti queli delo moneílier fe leua pre-

ílamente et anda a ueder queíli chantadory e ben co-

gnofe lo fo abado e tuti ly altri e rezeuely grazioxa-

mentre e fazandoly deuota reuerenza. et elo li de la fo

benedizion a tuti e puo li rende pafie. et elo per la foa

fantitade anchuo eli priega dio per my e dio me dia

grazia de far bona fin del'anema e delo corpo. e puo

priega dio per tuti queli320' che legie quefia foa leienda

e per chi l'olde uolentiera la foa ifioria al' onor321' de

dio e de lu che fo bon omo, fanto e onefto regiliofo

fina lo tenpo dela foa fantia defina lo di dela foa morte.

Amen.

Deo gratia/ amen.



NOTE AL TESTO. "

!) paruda -) Il copista avea scritto m, sulla prima asta del quale

pose poscia un puntino. 3) Nell'originale dovea leggersi brida (bren-

dan) ; il monastero è infatti chiamato nei testi latini : saltus virtutum

Brendani (J. 1, S. 3). 4) ciochelo; cfr. cod. par., f. Ir.: notando fauer

molte cofe da lui o ch elo ¿era ßado 5) nonn evidente sbaglio; ho

quindi sostituito la forma data altrove (cfr. 2t.'!) a questo nome (v.

Tav. de' nomi propri). 6) Invenitque insulam iuxta montem Lapifiis

S. 3, lapidis J. 2. 7) zio 8) Ma i testi lat. : quam Dens daturus est

successoribus nostris (J. 2, S. 4). 4) defmontade delà ed il primo d par

sia stato cancellato e mutato in f; ma la sillaba finale mо è rimasta

nella penna al copista. 10( mо pareua lo leuante alo ponente : ma i

testi lat.: fluvium verteutem ab orientait parte ad occasиm J. 3, ad

occidentem S. 4 ; e : [lo ftnmej pareva volg'ere e girare dal levante al

ponente V. 84 ll) piafentende 1-) с si с quella terra, la quale voi

andate cercando V. 84. 13) befognare !4) numquid fuisti oppressus

somno J. 4. 15) nde; fra n ed il d par tuttavia siasi voluto inserire l*i

omesso. lb) La frase è oscura e probabilmente per l'omissione di

qualche parola. I7) fiado Щ apena corretto di Ia m. in aueua

1Ч) Le parole onde el/y iera sono scritte due volte; avvedutosi dell'er-

1) Colle sigle y, S, C, indichiamo i tre testi latini delia Navitratio da noi te-

nuti sott'occhi : quelli cioè editi dal Jubinal, dallo Schröder, dalla Bibliotheca Ca-

sinensis. Con V citiamo la parte delia versione toscana data fuori dal Yillari ;

quand'invece all'abbreviazione vers. tose. facciamo seguire l'indicazione del foglio,

ci riferiamo alla parte inedita conservata dal ms. florentino.
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rore, il copista le cancellô sottolineandole. 20' aparudo; la corre-

zione è suggerita dai testi lat. : et benedictus in donis suis qui hodie

nos refecit spirituali gustu J. 5, S. 5. 21) Dopo in di nuovo tut

cancellato. 22) ßnde feremo; ma dopo fere, il cui e finale par siasi

voluto mutar in o, è inserita una lineetta verticale di separazione.

23) e tolsono la sua benedizione V. 8" ; i testi lat. son qui più partico-

lareggiati ; v. J. 6, S. 6. 24) otan 25) sed cuiusdam summitatem mon

tis .... in loco qui dicitur ' Brendani sedes ' ascendit J. 7 ; cfr. S. 6. Qui

il traduttore ha tentato, ma poco felicemente, di spiegare il perchè

del nome. 26) lafame 27) con beu mezody; i testi lat. recano: con

tra solsticium estivale J. 8, S. 6. Ripetizione d'errore consimile a f. 1 lt.2

28) Le parole e in cauo deli .XL. di (per error di stampa non rac-

chiuse fra parentesi quadre), mancano nel cod., ma sono in V. 77.

29) La rubrica, mancante al nostro testo, è desunta dal cod. parig.

30) È forse un'aggiunta superflua; ma me la consiglia la vers. tose.

f. 6 r. 31) uoleuy. Un'omissione d' ugual natura, certo un semplice

sbaglio, a f. llr.1 32) qui dat efcan oni с. с. d. zeli; Ps. cxxxv,

25-26. 33) dar 34) Dopo aue il copista scrisse di nuovo de dir,

che poi cancellö. 35) quanto è ripetuto due volte nel cod. 36) II

traduttore ha qui frainteso il suo testo: è il frate, e non il diavolo,

che ha nascosto in seno l'oggetto rubato; v. J. 10, S. 8. 37) Anche

qui il volgarizzatore ha mal compreso il suo originale; ne vi è ma

niera di emendarlo, perchè nella Navigatio, quale noi la conosciamo,

non si fa verun cenno (sebbene questa concezione sia schiettamente

celtica: cfr. il cap. 11 delVfmram Alaeld., Zimmer, op. cit., p. 157

sg., 176 sg.) del pericolo, al quale la disubbidienza del frate espone

tutti i suoi compagni. La vers. tose. f. 7 t., come spesso avviene, elude

la difficoltà : e sappiate che noi potremo tutti perire per questo pec-

cato. 38) Parrebbe più naturale riunire incontinente a difeii; ma la

vers. tose, reca: e dissegli: confessati, imnantanente debbi morire.

39) cara corretto in clara. 40) Ci si attenderebbe piuttosto comune-

ganza, come a f. 15r.2 41) zofe 42) Unde hoc meis meritis, o mar

garita dei, ut pascaris in istis sanctis diebus de labore manuum mea-

rum? J. 12, S. 10. 43) La necessita dell'aggiunta è dimostrata dal-

1' accordo dei testi latini e della vers, tose; J. 13, S. 10, V. 89.

44) che prouede 45) farer corretto in fauer 46) ¡nperzie 47) H. ue-

nerunt pifef iafconif e f. eun fezerunt fe/le pafqua 48) Forse tratto

in inganno dal suo testo, che era qui, come lo son altri, corrotto (cfr.

Steinweg, op. cit., p. 26), il traduttore non ha affatto compreso che

il fuoeo, veduto dai monaci, era pur sempre quello da loro acceso sul
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dorso della baleпa. 49) dopo e di nuovo cufy. che fu cancellato.

50) H. venerunt infula q; dita paradifu blancharun 51) H. u. auin f.

proda n. e. 1. e. fantun brandan 52) La vers. tose. : noi non pec-

cammo per noi, ma per consentimento V. 91 ; e forse la parola consen-

timento si poteva introdurre nel testo. Ce ne distolse il rifiesso che

il guasto doveva già esistere nel testo latino che il traduttore aveva

dinanzi ; i codd. adoperati da J. 16, C. 416, S. 12 son infatti tutti cor-

rotti in questo punto. Forse l'archetipo diceva : nos sumus de magna

illa ruina antiqui /wstis, et non peccando sed consentiendo sumus lapsi.

53) II trad., che aveva sotto gli occhi un testo che rispondeva a C.

416: penas non sustinemus et per presentiam dei possumus videre lumen

(J. 16 e S. 12 si allontanano qui grandemente da C) tantum alienavit

nos a consortio eorum qui steterunt; ha capito a rovescio. Non meno

erronea è naturalmente qui la vers, tose; V. 91. 54) Vagamur per

diversas partes aeris et firmamenti et terrarum, sicut alii spiritus qui

mittuntur J. 16, S. 12, С. 416. Anche in V. 91 ritroviamo la strana

espressione: sotto lo fermamento della terra, certo dovuta ad equivoco

del trad. 5ä) te dicet mus d. in sion eti redentor uotun ieruf. eJ'audi

orazion. m. e cl. ecc; Ps. lxiv, 2-3; cfr. S. 41. 56) uno 5'( d. I. m.

eaparief; Ps. L, 1/. 58) l. d. onen anziehif e. 1. con oneJ' и. е.; Ps.

CXLVIII, 2. 59) t. d.f.f. n. etf. t. fet d. iniziun fapienzie t. d.; Ps.

lxxxix, 17, ex, 10. Veramente il salmo dice: et sit splendor (J. 17,

S. 13 e 41), ma timor si dovea già leggere nel testo di cui il nostro

trad, si servi; cfr. V. 92. Щ profalite d. п.. profalite r. n. profalite

fapienza; Ps. xlvi, 7. Cfr. S. 41. 61) inluminat domine u. f. f. n. e

m. n. (cfr. V. 92 : illumina, domine, u. tuum ece) ; Ps. Lxvi, 2 ; cfr. S.

42. 62) e. q. b. e quan i. abitare fratef i. unutif Ps. CXXXII, 1.

63) H. ». p. a, ßatef со nauifp. f portu cibo M) Versione letterale

d'un testo, in cui doveva mancare, come in С. 416, la parola opus:

quia usque modo non fuit nobis nisi ad manus et pedes lavare.

65) douefe 66) unо 07) efaudy n. d. f. n. fef oniun finum tere i.

m. l.; Ps. lxiv, 6. 68) vires eorum pre nimia lassitudine iam pene

defecerant; dicono i testi lat. (J. 20, S. 14); auena, se non è error del

copista (e si potrebbe pensare ad acanà = affaticato, voce viva an

cora nel veneziano), vorrà dunque dire : sfiniti, spossati. 69) ueda-

uita. La correzione ci è suggerita da S. 14: [seniores] qui in /гас in

sula commorantur e dalla vers. tose. f. 12 t.: quel vecchio lo quale e

abitato lungo tempo qua ecc. "°) 61. d. fanti d. m. u. e profißmini

obina ueritatif Iосип fantifichare ei pleben benediziie tier nof f. u. i.

paze c. d. Cfr. S. 42. 71) mundaton noun dat nobif u. quen amodun
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с. fezit и. ita е и. faziatif. Son fusi insieme: Joan. xm. 34 e 15.

'-) саmpапа la "3) volefy corretto dalla 1» m. in uofefy 74) Dopo

crißo un fo cancellato. "5' Mal si legge nel cod. altra cosa da in-

nun; ed il passo era fuori di dubbio guasto già nell'originale, chè la

vers. tose. f. 13t. dice: ben è ueroche noi siamo uecchi e deboli. Cfr. i

testi lat. : attamen senectus et languor in membris nostris minime am-

plificatur J. 22, S. 16, C. 417- "6) rera ") clamar; nee ullus stre-

pitus J. 23. S. 1 7. '8' D. in aiutorium mean i. ; Ps. lxix, 2. Cfr. S.

43. "4) г. e. i. fezimuf t. a. q. p. e p. uobif d. i. paze indi/un dor-

mia e requifcan e onia tu d. _/*. г. f c. m.; Ps. cv, 6, iv, 9, 10.

80) Nullam vocem humanam audit aliquis ab aliquo, excepto quando can-

tamus Deo laudes; J. 24: cfr. S. 1/. Per uno strano abbaglio il trad,

ha creduto che le voci, di cui qui si fa menzione, siano diverse da

quelle de' monaci. 81) fe no como ßegue le dede. Abbiam sostituito

infegne coll'aiuto dei testi lat. e della vers, tose: non excitatur vox

nisi per signum digiti aut oculorum J. 24, S. 17, C. 418; facciamo fe-

gno colle mani f. 1 4 t. 82) Nuova ed irreparabile svista del trad.;

non è Albeo, ma Iddio che ha rivelato a S. Brandano ció che questi

dee fare; cfr. J. 24, S. 17, vers. tose. f. 14t. M) IS insula Anachori-

talis (J. 24) o Anaclioritarum (S. 17), è quella che nel cap. xix è detta

invece virorum fortium (J. 34, S. 24). 84) puogo 85) romare 86) ¡n.

fibele 87) Io 88) ¿a Щ feleua 40) //. ßater inuenerit u. fönten

plenun poßbin e radizibin b. e. 41) поп; l' ho corretto in no = ne :

cfr. Fon. n. 11. 42) uuy ande mo; ma la vers. tosc. f. 16 r.: egli è

buono che noi ci partíarno ад) nu 44) otoan 45) con gran J". ; cfr.

n. 27- I testi lat.: contra septentrionalem plagam J. 26, S. 19. Щ L'ag-

giunta, che potrebbe parere non necessaria, è giustificata dal con

fronto de' testi lat.: post tres dies totidemque nodes J. 26; cfr. S. 19.

47) H. f. fezerunt iouif e cenani dny e p. u. e d. e. 48) mirabilef d.

i. fantif f. ifdrael ipxe d. e fortitudine p. f. benedi/e Jimonen eiuf in

Jenp.; Ps. LXVII, 36. 44) I testi lat.: induit omnes fratres novia -Ve

it¡mentis J. 27, vestibus S. 19. Sieche blammera dovrebb' essere una

specie di veste, seppur non vi è qui uno sbaglio del copista il quale

abbia alterato in blammere un blande ed omesso il sost. vestimente;

cfr. V. 88: vestegli tutti di vestimento blanco. 10°) tete 101) fiado

Ю2) conta e benediz. Cfr. Dan. m, 88. 103) La vers. tose. f. 17 r.: e

foiß ragunarono tutti inßeme Ю4) tronum; Ap. vu. 10. 105) d. d.

eiluf mondi n. conßituere dien folene i. c. u. a. c altary ; Ps. cxvii,

27. 10б) uauion 107) ne die dar li peß. Ho emendato, come sugge-

rivano i testi lat.: eritis in dorso belue vigilias pasche celebrantes J.
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29, in dorso belue pascha ceiebrabais S. 21. II passo d'altra parte

presta molto a dire; cfr. Steinweg, p. 38. 1°8) dio manca; ma cfr.

i testi lat. : et postea reducet vos deus ete J. 29, S. 21. 109) eIa fe

parti cancellato. H0) razia Ш) et elo l'2) H. aparuit u. b. priua

113) fanta; la correzione era ovvia, anche senza consultare i testi

lat.: nolite expavescere modice fidei J. 30, minime f. S. 21. 114) Vi

ha qui probabilmente un errore del trad. o del copista ; i testi lat.

dicono infatti : antecedebant eam unde mire magnitudinis usque ad

marginem navis J. 30; cfr. S. 21. И5) nuy 116) gitant'o e ioanaf

117) H. apar. e. i. i. q. ß. t. m. proter maluf t. H8) La vers. tose.

f. 19 t. dà qui (tacendo i testi lat.): e V frate ßette tutto penfofo.

Posto che ßenido fosse un errore, potrebbesi pensare a ßremido,

voce tuttora vivente ne'linguaggi dell'Italia nordica; cfr. Seifert

71. H9) Cfr. cap. IV, p. 8. 120) Che le scaltae о scaltes (cfr. J. 35,

S. 23) siano frutti, anzl propriamente grappoli d'uva, come vogliono

il nostro testo e la vers, tose, non è punto sicuro; lo Schroder, se-

guito dal Suchier, le chiama invece: Meerschnecken (p. 44); il che mi

pare alquanto improbabile, attesa la descrizione che troviamo fatta

nei testi lat. del sugo dolcissimo ch'esse contenevano. I traduttori an-

tichi ne seppero quanto noi, come confessa esplicitamente un di loro,

il quale conclude: Нес ad summam legere satis sit lectori (Zeitsc/i. f.

deut. Alt. IV, 306); cfr. anche Suchier, op. cit., p. 558. 121' ibanti

J'anti d. u. e u. denn d. infon; Ps. lxxxiii, 8. l22) e aJ"curia i23) d.

inefereatuf noßrif... oredidi proter cholo chutuJfun; Ps. lxvi, 2; Liii,

3; cxv, 10. I salmi citati qui e sotto non corrispondono in tutto a

quelli ricordati in J. 33 e S. 23; ció che avviene sovente nei testi

della Navig. ; cfr. Steinweg, p. 47. !24) Nel cod. le parole a terza

difeua son ripetute due volte. I25) legien p. m. d.; d. i. aiutoriun

теип: с proter; Ps. xxvi, 1 1 ; l.xix, 2 ; cxv, 10. I26) fondamentun е.;

q. c in dominun: dileßt quonian; Ps. i.xxxvi, 1; cxxiv, 1; cxiv, 1.

127) d. profondi; eze qui bonun; I. ierufalen; Ps. cxxix, 1; cxxxii, 1,

cxlvii, 1. I28) I. decer inimuf; benediziun; d. d. m.; I. p. dominun;

Ps. lxiv, 2; cxLiii, 1(?); lxii, 2 ; cxii, 1. Sui cinque salmi graduali

cfr. S. 44. l2t*) queßa I30) adunafe ш) 1. dominun de zelif; cantata

d.; laudata d. i. fantif tuif; benedituf d. d. i/drael; te dominun I.; Ps.

cxLViii, 1; xcv, 1 (o xcvii, 1?); cl, 1; cv, 48. 132) d. d. noßrif a te

deluze uigilio; d. refugiun; Ps. l. 3; lxii, 2; lxxxix, 2. I33) onef g.

p.; d. г. aiutorium; dileßt coman; Ps. xlvi, 2; lxix, 2; cxiv, 1. 134) Ц

traduttore (o forse il copista, perchè la vers, tose, sebben guasta

qui, non offre traccia di si grossolano equivoco) ha scambiato con

13
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un " angelo „l'u agnello „ che serve alla comunione; cfr. J. 34, S. 24.

135) h. facrnm с d. e f. e fanguiniff. ». reuertente a uita eterna

136) belnedeto 137) fot to 138) e puo paße è ripetuto subito dopo.

139) tue e degne 140) uana; ma la vers, tose: buona 141) ua cor-

retto in uua 142) Vi ha qui forse un errore ; l'originale puô darsi

leggesse ßando 143) je e scritto due volte. 144) a fratef porta/

ramuu a. e frutun 145) dopo auena seguiva lo fo, poi cancellato.

146) a/ai; ho corretto come esigeva il senso; tanto più che il riflesso

di ' ad-satis ' è afe nel nostro testo; cfr. Fon. n. 7 a 147) H. apartef

auif eif ifola p. a. frutifer; multor; bona 148) fefe 149) Cosí il cod.

1э0) //. aparief e. a. g. i mare et a. b. p. quibuz h. timore 151) M'è

sembrato opportuno aggiungere e auena nome ¿'rifa, perchè altrimenti

la spiegazione che segue non ha più ragione d' essere. Cfr. V. 93:

un'altra isola (sic) la quale era chiamata Griffa, inpero che v^era ecc.

l"12) abadi 1S3) Jf, uenerunt m. clarifimun i. auer fondo e. onne gienu/

nolatilion с et animalun tere 154) non; cfr. n. 91. I55) I testi lat.

danno con leggere varianti : ceteri namque fratres aspiciebant semper

bestias (J. 38, S. 26, С. 422) : parole che il trad. ha frainteso o trovato

già alterate nel suo originale. 156) niente 157) H. uener. bofcun ar-

borun e fe uerziun de tera e in teran ziun in tera fine f. a. e defe.

I58) La vers. tose. f. 23 r. è più breve, ma più chiara: e çuando lo foie

calaua e gli alberi entrauano focto terra, non rimanendo per ciо la terra

aperta ma ferrata 159)yi chomo è ripetuto due volte. !60) H. apar,

i. mагу una colona granderif d. crefilo ei concreta cano peo 161) zenta

de uno orno nudo ligado; la restituzione non era dubbia chi confron

tasse i testi lat. (J. 39, S. 27) e la vers. tose. f. 23 t. : circondata d'un

groffo canape. Но preferito rede a chaneuo, perchè il primo rende me-

glio il conopaeum dell' origin. 162) e anply li forami e iera elo ecc. E

evidentemente caduta un' intera proposizione, che ho restituita, se-

guendo i testi lat. (la vers. tose, qui è stata senza garbo abbreviata):

oofierta erat tarn raro conopeo, ut navis (non) posset transire per fo

ramen iilius J. 39; ut navis possit transire per foramina Ulius S. 27-

163) vuno 104' formada 165) ande 166) ininferno li1"i) alla parola

ifola segue e dije, che ho soppresso. 168) de gran fumo traduce il

tenebrosus de' testi lat. (J. 40, S. 28). Cosi il trad. intese forse il bar-

barns de' testi lat. (J. 41, S. 28). Anche la vers. tose: uno mal vecchio

barbuto V. 34. l"°) Cosí il cod.; cfr. Gloss. I testi lat.: at vejro vir

Dei cum transisset ultra quasi spatium unius miliarii J. 4 1, S. 28 ; la vers,

tose. sopprime il passo. 171) Vien fatto di pensare al cemôd, cemiid

(che modo) friulano; cfr. Pirona, Voc. Friul. 58. 172) dopo dir segue
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сemо cane. I?3) feuëturado ПЦ auoia; cfr. f. 19t.1 W) I testi lat. :

alii ex fratribus dicebant... alii putabant S. 29; cfr. J. 43. Ho prete

rito quindi restituire altri, sebbene la vers. tose, desse: quai V. 96.

l"6) Il trad, (о piuttosto il copista, perche la vers. tose, non va qui

d'accordo col nostro testo) ha frainteso; il panno ferisce Giuda, non

i frati; cfr. J. 43, S. 30. '") con me/a l'8) e coßfi e auvy regourie

da lui per lo diefemo. La vers. tose, omette, al solito, il passo, forse

già corrotto nell'esemplare. Puö darsi sia caduta dopo fi una propo-

sizione intera ; io ho cercato di ristabilire il senso, pur non scostan-

domi troppo dalla lettera del cod. W) raroni; il primo r corretto

in / dal copista stesso. 18°) Ibi est Leviathan cum suis satellitibus

J. 44, S. 30; Levitan V. 97- 181' azio e scritto due volte. 182). ¡1

copista avea scritto ionde e che cancellô. 183i quelo 18*) me

185) Cfr. la vers, tose.: e in quello luogo Ji chiama /' abiffo V. 99. Il

trad, ha voluto spiegare l'espressione, che gli pareva, forse. oscura del

testo: multitudo demonum operuit faciem abyssi J. 45, S. 31. 186) La

vers. tose. : a noi non pub nuoeere la vostra maladizione V. 99 e ri-

sponde meglio al lat.; cfr. J. 45, S. 31. W) Il cop. avea scritto Jia

maledeto, che cancellô per sostituirvi benedeto. 188) pele 189) purche

190) Il passo qui è poco chiaro ; cfr. il lat. : numquid tu dominus es

omnium ut tuis sermonibus obediamus? J. 45, S. 31. 191) H. uener.

fanti p. i. ifula p. 192) ¿ец .XII. tendimëto 193) oltra 194) /pe-

tema. E cosí troviam uardeua f. 36t.1 195) d. muodo e f. fortif q ; e.

a. oßiun fpelunchafanti p. eremita 196) fpande 197) ece quan bonun

e quan iocundun ab. fratefi. unun; A. cxxxii, 1. 198) dopo dio segue

nel cod. una frase che, essendo fuori di luogo interamente, ho eli-

minata: e fiando zonti fu lo monte eli pora ueder chofe molto mera-

ueiofe el feruo de dio brandan 199) Par che l'addiettivo concordi

con carne, mentre dovrebbe accordarsi con peli 20°) auoia; cfr. n.

174. 201) manza si accorda nella mente del copista con chußnato.

2°2) anodo; ma mondo in V. 101. 203) IaJarte 204) conpuri; IV sembra

perô corretto in t. 205) morilauory 206) ch' io ft cognofeua ; ma il

senso esige l'opposto: quidam senex ignotus J. 48, S. 33; lo quäl io

non cognoscea V. 101. Lo stesso dicasi più sotto. 207) ßgnando

208) ziela 209i dopo parti nel cod. è aggiunto dela naue, poi can-

cellato. 210) a trouie segue fu cancellato. 211) Xuovo equivoco del

trad. Il pesce di cui S. Paolo si ciba gli è nella Nav. portato in un

cogli ingredient! per cucinarlo da una lontra (luter J. 49, S. 33; e

cfr. VImr. Maeld. cap. 33 in Zimmer, op. cit., p. 174, 180). 212, gran-

fuda; ma sotto è poi questione di u gramegna „ e la Navig. parla
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d'un fasciculus de graminibus (J. 49, S. 33). 213) oio ße 214) y/. ap_

u. ifula in q. ony ano fazieb. cena d. e и. a p. 215) H. prochur. p.

crißum fe a foziauit confratibus e condußt e. in paradifun e ßeti con

е. 216) L' aggiunta m'era imposta dalla vers. tose, f. 33r.: e. fello

ßgnore de tutto cio che u' era dentro 2'7) ienrande 218) d. pro/per

itera fazief ilij' in tep. et inplef deßderio meornn f. oniиn finin tere e

mari longie l. in d. et fultare iußif et g. onef cordif recte g. p. et f.

et Jpirituffanto f. era in p. e nuche fenpre et in fech. f. a. Qui sono

euciti insieme vari passi de' Salmi, Ps. lxvii, 20; lxiv, 6; xxxi, 11.

219) andandi 22°) H. f. p. ad ifula fulcra pluratorifin q. ß. .XL. d.

221) e 222) Ho corretto il lauory del ms. come il senso suggeriva.

223) Avea prima scritto il copista: arpelin 224) felnerio 225) La pa_

rola è scritta chiaramente nel cod. 226) gargadi 227) fruto corretto

in fruty 228) //, apar. e. in flume quat. bndar; et ttti с in chaput u.

229) quartro 230) vju 231) Segue qui ripetuta per evidente sbaglio

questa frase, che ho eliminata: I una parte ßera aqua e menava

plu piere 232) uno 233 1 ßne 234) ff_ uener. ponten amirahilen f.

flume 235) De archun aurun fopra cholona с pentif ТЩ foto

237) foto l aqua ; la correzione m' è stata suggerita dalla vers. tose. f.

34 t. 238) ßegoly; ma la vers. tose, segni, che ho adottato. K^iße

240) dexo 241) paror La vers. tose. (f. 35 r.) è qui più intelligibile

del nostro testo: ed eraui due figure chofi facía Puna come Valtra,

una daP un lato, V altra dalV altro lato per poter parere da entra-

mendue le parte. 2i21 ßegolo è evidentemente un errore; ma non so

come correggerlo senz' alterar molto il testo; anche la vers. tose, dà

una lezione tutt' altro che soddisfacente: e in fulla porta delfegnale

cileßrol 243) oxoly 244) taziy? 245) onde 246) Era stato prima

scritto: zerchado 247) Onibuf de chastelo quot e. u. ponten et defuy

chogitazionibuf 248).parte 249) Cosi il ms. chiaramente; manca forse

dopo cente qualche parola? 250) luoga 251) Questo dialogo ha per

interlocutori (cfr. V. 104) San Brandano ed i suoi frati; ma il copista

ha confuso le parti, sicchè il santo par qui ignorare la cagione del-

l'oscurità che l'avvolge; il che è assurdo. 252) dopo uuy un ch can-

cellato. 253) guane 254) trouolo 255) chome 256) Beati mortui qui

in Domino moriuntur ... opera enim illorum sequentur illos; Apoc. XV,

13. 257) b. q. abita in d. tuo d.; Ps. lxxxiii, 5. 258) ¿„ d. p. m. m.

maßcenff; Ion. xiv, 2. 259) A H segue: ßranio ond' ela; dove è

fuor di dubbio una lacuna. Ho supplito coll'aiuto di V. 104; ma tutto

il brano è nel testo gravemente alterato. 260) ц copista avea sog-

giunto: chefe in queße parte mazior del oliro; e poi cancellô. 261) tenp0
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sostituisce luogo cancellato. 262) ricoue 263) Qui seguono le parole,

poi soppresse, che luJe alo mondo 264) Il cod. presenta qui un ac-

cozzo di parole senza senso : e chofi lo fol che lufe alo mondo e con-

pagnio del oltro e la luna uien cont. uardada dalo fol. Anche nella

vers. tose. f. 37 r. il passo è guasto. 26s) plena 266) choldiua

26") mиoßcho 268) Il copista aveva prima scritto: alagreza 269) //;

/. d. de nauif e i. tera promßon. fcor ; p. deliciar; 2?°) prima guera

271) mari 2?2) E caduto un foglio nel cod. (cfr. Introd. p. XX). Le

parole chiuse fra parentesi quadre formavano il richiamo del nuovo

quinterno inscritto nel f. ultimo del terzo. 2"3) grabari 274) XI

275) и cod. par. reca qui baiaua, e sarà la vera lezione. 276) д çual

tien dietro le cancellato. 2?') H. f. i. d. profectaffan noe et elia que

I. fun e. inp. deliziarun 278| Ъеп; ma il contesto esige l'opposto. La

vers. tose. f. 38 t.: quelll non erano ben ueßiti 2"q) di azo 280) dorera

281) nena corretto in uene 282) fudegar 283) apariado 284) chala-

rano ; ma le due ultime sillabe son cassate. 285) Huy 286i uiole

28"l tochava 288) e fon auea a dir; cfr. V. 106: e pareva che dicesse

289) q.f tuif d. dno (sie) q. f. in uert. non e. q.faziat m. o. natu f q.

regnаt in e. et untra b. q. u. eleti f inf. t. Cfr. per il primo versetto

Ps. Lxxxviii. 9. Sul valore d'ultra v. Introd., p. XXII, n. 3. ™, de-

gome 291) luogo cancellato dal copista. 292) J)_ cholona i. q. tan-

giebat zelun in mondo f. 293i L'aggiunta è suggerita dalla vers, tose;

cfr. V. 107. 294i colile; la vers. tose, dà: versi; V. 107. 295) {era

legny; per quest'emendazione, che mi par sicura, cfr. f. 27t.1 296) yо

297) de fepten f. 298) oro 299) И cod. in luogo d' uno reca и«, ma

che uno si leggesse nell' originale è facile dimostrarlo. Se infatti, come

scrive В. Latini " in un miglio di terra son mille passi e ciascuno

passo contiene * cinque piedi, „ la ottava parte di un miglio dovrà

corrispondere a centoventicinque passi, vale a dire a seicentoven-

ticinque piedi. Or seicentoventicinque piedi formano appunto uno

stadio. 300.) lauorade 301) hоc m. magno et fpatiofo q; retilia ilif

n. e. miferif; Ps. cm, 25. 302) Dinanzi a lo quai il cod. pone in che

ho soppresso. 303) adorna corretto dal copista. 304) defmeßega

305) queße corretto dal copista. 306) ¿. onef quy ab. in d. t. d. conian

in f. f. I. t. e fultauint et I. abitazio fyon q; i. medio tuiffantyf ifdrael.

И primo versetto spetta al Ps. lxxxiii, 5 ; il secondo ad Is. xii, 6.

307) Dopo uolfe un che uscito, penso, inavvertitamente dalla penna al

copista. 308) pareua 309) beny fu sostituito a dony cancellato.

310) L'opinione qui espressa sulla durata del soggiorno d' Adamo nel

Paradiso terrestre è quella che fu più aecreditata fra noi ; cfr. Graf,
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op. cit., p. 53 sg. 31» digio 312) eonde 313) dopo nefuna nel cod.

segue chofa che ho soppresso. 314) L'ordine in cui si seguono nel

cod. le proposizioni seguenti a questa è fuori di dubbio errato : et in

piziolamezo eJo; e como-dilizie ; et andando-note. lo mi son quindi cre-

duto in diritto di disporle in guisa più soddisfacente. 315) J'pario

316) eze quart bonun et quan iocundun ab. fratefe in u.; Ps. cxxxii, 1.

317i /. i. dne l. d. t.Jion; Ps. cxi-VH, 12. 318i benediz. onia o.; Dan.

ni, 57- 319) benedit. dus. d. iJdrael q. uvf. et fezit replenfionem plebit

J.; Lue i, 68. 320) quele 321) dopo onor il copista avea scritto de

lu e de, che poi cancellô.



GLOSSARIO1'

acatar comprare 3r.2 Arch. gl. XII, 384.

adefo subito, sempre. Sei. 3, Apoll. 44.

adomandare domandare.

adopiar duplicare 22г.2 Cfr. Pat. 47.

adorar pregare 4t.1, 7r.1 Arch. gl. III,

274, Cato 33 e cfr. il Vocab. it.

adur addurre, portare.

azonxer arrivare Arch. gl. XII, 385.

aguia aquila 24r.2 Arch. gl. III, 276, Beitr.

124, Giorn. st. XV, 266.

aidar aiutare. Arch. gl. XII, 386.

aiutorio aiuto 5t.1, 16t.1, ecc Arch. gl. X,

252, XII, 386, Cato 33, Sei. 5.

alefer eleggere 3r.1 Sei. 6, Bert.-Lazz. 43.

algún alcuno. Cosí in tutti i testi ve-

neti; cfr. Apoll. 44.

alo tostо, or ora 4r.2, 24r.2 Arch. glott.

VIII, 317, Pat. 45, Ug. 40. Exempl.

160, ecc

ananti, dananti innanzi, prima.

ancuo oggi. Apoll. 44.

ancuome, ancume nmai. Reg. 151, Beitr.

126.

aplonbar 'applumbare', impiombare 29r.1

aprender 10t.2, 19t.1, 20r.1, 25t.2, inprender

9t.2, 10t.2 accendere. Arch. gl. XII, 388.

arcoier raccogliere l1t.-, 16r.2 Mut. 32,

Beitr. 128.

arpenil arpa? 27г.2

arquanto alquanto. Boerio, Bert.-Lazz. 38.

aßola occhiello 35г.2 Boerio, Caix Studi

d'etim. 168.

aßalar (rifi.) sostare, posare. Beitr. 130,

Sei. 11. È anche del Vocab. it.

afunar radunare. Arch. gl. И, 406, III,

277, Beitr. 130, Apoll. 44, Fiore 33, 23.

aua d<ila miele ape lr.2, 33t.1 Nat. fem.

325.

auena oppresso, affiitto? 9r.1; cfr. le note

al testo.

auinimento venuta, arrivo lr.1 bis, 2г.2

babuin babbuino, scimmiotto 22г.2 Boerio.

baldeza ardimento 22r.1 Apoll. 44, Exempl.

164, Sei. 14.

bitiro, batiro 'bythirus' 3t.1 butirro.

berganega (cana) ' cana braganega, canna

comune o domestica'. 31r.1 Boerio.

be/poro (allato a uejporo) vespro Ir.1,

7t.2, ecc

blaua cereali. Apoll. 44 e cfr. Arch. gl.

XII, 391.

blammere vesti? 12г.2 Cfr. Note al testo.

1) Quando lo si possa fare con sicurezza st citan sempre i sostantivi nella

forma del sing., gli aggettivi in quella del masch. sing. e i verbi in quella dell' in

finito.

.
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boir ЬоШrе 6t.1, 19r.1-2 Arch. gl. XII, 392.

bolpe volpe 33t.1 Beitr. 117, Bert.-Lazz.

13.

bofie voce (allato a иöfie). Apoll. 45. ba

ße de bocha 3r.1

brafar ardere 32t." Arch. gl. XII, 384

(abraxar).

brigar dar opera 26r.1 Cfr. Sei. 14.

brußar bruciare Arch. gl. XII, 392.

bufar soffiare 18t.2 Arch. gl. XII, 392.

Ьиога 'boreas' 18t.1

bufo buco 23r.2

cadiglia, cadiegla, carieglia cattedra,seg-

gio reale 28г.2, 28t.1 Reg. 152.

calar cessare Sei. 16, Pat. 46.

caligo tenebria Beitr. 141.

canon, caHun, cannone 27г.2, 34r.2; mezo

с anon 27r.1, mezzo cannone. Strumenti

musicali. Intellig., ed. Gellrich, st. 295:

Cannon, mezzi cannoni a smisuranze.

canfor difendere, proteggere 22r.1, 22t.1

È anche del Vocab. it.

catar trovare 34t.2 Boerio.

chintara chitarra 34r.-

cobla strofa? 33г.2 Cfr. Note al testo.

coca cocea 3г.2 bis, 'legno da guerra'

secondo il Mut. 107 e secondo il Voc

it.: 'specie di grossa nave non più

in uso, che forse poteva essere come

i nostri brigantini '.

colzina calcina 27t.2

comin comino 27г.2 Boerio.

comunal normale 31r.1 Arch. gl. XII, 396;

comunahnentre generalmente, senza

distinzione. 29r.1 Son del Vocab. it.

conbiado commiato Reg. 152.

confalon gonfalon e 20t.1 Forma tuttor

viva in 'varî dialetti lombardi. Cfr.

Arch. gl. XII, 396.

conpagna compagnia. Arch. gl. XII, 396.

conpagnon compagne Sei. 19, Pat. 46,

Biad. 262, Bert.-Lazz. 17, 19.

conputar stimare 24r.2 Pat. 46; cfr. Bert.-

Lazz. 69 (conpedar).

corezar irifl.i corrucciarsi 20t.2 Pat. 46.

cotanto (X cotanto mazior 32t.2| Arch. gl.

X, 253.

creto creduto 29t.2 Arch. gl. XII, 397.

cridar gridare; cridamento gridamento

19г.2, che è anche del Vocab. it.

cuogolo ciottolo 32г.2 bis. Boerio, Calmo

Lett. 469. Cfr. Caix Stud. di et. 296

(ebtano).

cuoro coro \0rrter.

cufinato de fuogo eibo cotto al fuoco

9t.2, 24r.1; far cufinato cucinare 14r.1

daladora 'specie di scure con manico

corto, usata da' falegnami e da' car-

radori.' 18t.1 Boerio (daldura).

da puo dopo, di poi. Apoll. 45, Arch. gl.

XII, 398.

dataler dattero (pianta) 27t.1

dede dita. 10t.1

degan decano 24t.1-2 Beitr. 149.

defafio disagio 9t.2 Sei. 27.

defcolar liquefare 2Ir.2 Exempl. 166.

defmefedar (rifl.) svegliarsi l1t.1 Apoll.

46.

deuifado variato 27r.1; diuifamento va-

rietà 30t.- Son anche del Vocab. it.

difnar desinare 4t.1, 10t.2, 16r.1 Apoll. 46,

Arch. gl. XII, 401.

dizemer scernere, scorgere 34t.2

dolorofo dolente, triste 19t.1 Arch. gl.

XII. 402.

doman (f.) mattino, domani 5t.2, 6r.1, 14r.2

bis, ecc da doman di mattino 2t.2,

10t.2, 17t.1, ecc Apoll. 46.

eradegar errare 2г."; v. radegar Apoll.

48, Arch. gl. X, 254, ecc

ero aria 6r.1, 32r.1 {allato ad aiere 2r.1,

2t.1, 7t.1, 9t.2 ecc, aiera 17t.2, aire 20r.1,

34t.2) Apoll. 46.

faganelo fanello 27t.1 Boerio, Beitr. 153.

falfar violare 20t.2 È del Vocab. ital. E

cfr. il franc. fausser la parole ecc

fameia famiglia claustrale 8t.1, llr.1, 13r.1,

ecc

fante fanciullo 4t.1, 14t.1, ecc; Cato 35,

Nat. fem. 326, Pat. 47 ecc

fantia fanciullezza 37г.2 Reg. 154. Cfr.

Arch. gl. XII, 403.

fantolin fanciullino 5r.1, 24t.1, Arch. gl.

X, 254, Fiore 33, 14.

ferir percuotere: intera approdare 26t.2;

soura lo chauo scoppiare (del tuono)

31t.1-2

fiada fiata, volta.

fin, ale fin 13t.1 Giorn. stor. XV, 269,

Arch. gl. ХП, 420.
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ßr essere, nella perifrasi del passivo

22г.2 Arch. gl. XII, 404.

flabluol flauto 34r.-; cfr. flaibol Cato 35 ;

faibuolo Beitr. 154.

flantifo baleno 29t.1, 31t.1-; cfr. fianzifarzz

— lampeggiare Beitr. 155.

ßeuele fievole 32г.2; inßeuelido affievolito

'llr.2

folo mantice 18t.2 Beitr. 158.

fondi fondo ; in lo fondi 23г.2, fulo fondi

17r.1 bis, 18r.1, 23t.1; per lo fondi 18r.1;

in pпa lo fondi 19t.2

forzelado forcuto, forcelluto 31r.1

fregоla fragola 9t.2 Cfr. Beitr. 159.

frifo 'ornamento di vesti muliebri'. Mut.

171, Beitr. 160; infrisiar ornar di fregi

33t.2 Sei. 38.

fruteri 'alberi pomiferi о fruttiferi'. Boe-

rio. Cfr. Villari Trad. e legg. 93 e

Beitr. 105 (frutari).

ganbelo cammello 17r.1, 19t.2 Beitr. 162,

Fiore 44, 24. Cfr. Salvioni Notizia int.

a un cod. visc-sforz. 27.

gaconzo, iaconzo 'hyacinthus' 28r.1, 29г,f

Cfr. fagonce franc. e Fonet, n. 19.

gagi da uanxielio diaconi da vangeloipa-

rati per dir il vangelo?) 14t.2^a^'=

giagi — ziagi; Fonet. n. 19. Cfr. Lo

renzo cago de san Cancian Bert.-Lazz.

34 e v. Beitr. 221.

gradada gradinata, scalinata 34t.1 Mut.

196, Boerio.

gramiia lista 14t.2 * Cioè quelle che si

pongono sulle vesti donnesche per

ornamento '. Boerio.

gramo triste, spossato; grameza fatica

9r.1 Sei. 33, Apoll. 46, Arch. gl. X,

254, XII, 407.

gropo nodo 18r.1 Arch. gl. XII, 407.

gualiuo 15t.2, 16r.1, ualido 17t.1 uguale.

Beitr. 165 e cfr. Boerio.

inbrigar riempire, impedire, impacciare.

Reg. 153, Arch. gl. III, 280, Pat. 47,

Sei. 36; inbrigamento impedimento, im-

paccio. Arch. gl. X, 253, Exempl. 168.

incloßo chiostro 24t.1 Cfr. Beitr. 167 ,

Giorn. stör. XV, 268 (inclostro).

ingranado, pomo melagranaSlr.1 Boerio.

ingranata granata (pietra preziosa) 14t.2

bis, 28г.1

iпgual uguale 7t.2, Sr.1 Beitr. 169, Arch.

gl. Ш, 280.

inpenfar , inpenfier pensare, pensiero.

Cato 35.

inpiar accendere 10t.1 Beitr. 166.

infegna segno, saggio 10t.1, 19г.2 Arch.

gl. XII, 409; ed è del Vocab. it.

infehbre insieme Юr.1 Pat. 47, Arch. gl.

X, 253, ecc

inßr uscire Sei. 40, Arch. gl. XII, 409.

inßefo istesso 10r.2, 14t.2, 25t.2 Beitr. 171,

Arch. gl. III, 280.

intentazion tentazione 4r.2 Apoll. 47.

inuiolado violato, color di viola 14t.2

inuolar involarc, rubare 9r.1 bis. Arch.

gl. XII, 410.

labandina Alabandina 29г.2 Sorta di pietra

preziosa : Est Asiae regio quae nomer

habet Alabando ; Fert Alabandinam ,

cuius lux aemula Sardi. Marbod. La-

pid.; cfr. Intell., ed. Gellrich, st. 34.

ladi lato : dalo ladi 28t.2 bis, da quelo ladi

33r.1, dal'altro ladi ЪЪ.?. 33r.1 bis, 34t.2,

doli ladi 27r.1 Apoll. 47.

Ialdo, loido (s. m.) lode 8r.1, 10t.1, 13r.1

Reg. 154 (laudo),

late (s. f.) latte 6r.2, 8г.2Ms, ecc Beitr.

173, Nat. fem. 326.

lauto liuto 34r.1 Beitr. 173.

lauezo laveggio bt.lbis, 12t.1, 19r.1-2 Arch.

gl. XII, 410.

»auorier opera. Arch. gl. X, 254, Pat.

47.

tazuro azzurro 32r.2 Mon. ant. 222, Beitr.

174.

leuar levarsi. Sei. 42, Arch. gl. XII, 411.

ligar legare.

Iturar finire 31t.2 Mon. ant. 223, Sei. 42,

Ug. 46.

logar allogare 3t.2

loldola allodola 27t.1

lume (s. f.| lampada 10t.1 Boerio, Beitr.

175.

luminaria lampada 9t.2, 10r.2Boerio, Bert.-

Lazz. 39.

luogo colà 24t.1, 30r.2, a luoge a luogo

qua e colà 18t.1 Cfr. Arch. gl. III, 270

e Giorn. stor. XV, 269.

lutan lontano 8t.2, 13t.2, ecc, da lutan

llr.1, 22t.2 Apoll. 47.

14
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malmente malamente 14r.1 Esempio unico

e potrebbe essere uno sbaglio; tut-

tavia si pensa all'avv. mal.

man, d'ogni d'ogni genere 28r.1 Cfr. Kath.

79, Arch. gl. XII, 412, Sei. 51 (d'o-

gnunca mbn).

mandata (s. î.) invio 25t.2 È del Vocab. it.

marangon marangone, falegname Arch.

gl. II, 364, Apoll. 47.

maßon magione 4r.2 Arch. gl. XII, 413.

matin, maiiin mattutino (nel sigrif. ec-

clesiastico) 7t.2 ter, 9t.2, Юr.1, 12t.1

Arch. gl. XII, 413.

men, uegnir a cessare 33г.2 Arch. gl. XII,

414.

menar lo dl trascorrer la giornata Юr.2

meniftro 'minister', dispensiere 4t.1

mente parecchie 17г.2, 17t.1 È un gallici-

smo? Cfr. Körting 473.

miga mica.

mioramento bontà, perfezione 27г.2, 28t.1

È anche del Vocab. it.

montar salire, crescere 17t.1; defmontar

discendere 17t.1 Arch. gl. XII, 415.

morelo rocchio 25t.2bts. Calmo Lett. 473,

Boerio. Forse da. morsus? Cfr.il piem.

1nur — muso.

morfegada morsicatura 22r.1 Boerio.

muter donna, moglie 20t.1, 35t.2, 36r.1

Reg. 154.

mufion moscione 17г.2 Calmo lett. 141,

214 (mossonu Boerio non registra che

mossolin (moscino).

naranzia arancio 27г.2, 34t.2 Beitr. 172.

negota nulla. niente Arch. gl. XII, 416.

nenbro - e membro 4t.1, 9t.2 Beitr. 182.

nenziol lenzuolo 4t.1 Boerio.

nleuo nipote lr.1, 3r.1

niuola nube Beitr. 182.

nomo ' mi chiamo' 1t.2, nome 'si chiama',

18t.1, nomé 'si chiamo ' 3r.2 Apoll. 48.

norigar nutricare 9t.2, 24t.1 Arch. gl.

XII, 417 {nudrtgar).

ofender colFoggetto al dativo 36r.1 Arch.

gl. XII, 417.

ola olla 21r.2 Arch. gl. XII, 417.

oldor odore 33r.1 Par presupporre un

audore.

oliofo odoroso. Calmo Lett. 479.

orori albori 15r.1, 30r.1 Si direbbe ' au

rora ' col genere e la desinenza di

' albore '.

ofiela uccello*. Cfr. Don. 52, Giorn. stor.

XV, 270, Arch. gl. X, 253.

ofmarin rosmarino 33r.1

ozian, mar lr.2, 3r.2, llt.2 oceano. Vil-

lari Trad. e legg. 82.

pantera pantera, panterone (pietra pre-

ziosa) 29г.2 Hie pantera pugili vices

dans leonis, dice il traduttore della

Navlg. in versi latini (Zeitschr. für

deutsch. alterth. N. F. ГУ, 317); Pan-

theron mullos testatur habere colores...

/futus [Pantherae] ad exemplar sic

est lapis iste vocatus; Marb. Lap. E

cfr. Intell., ed. Gellrich, st. 53-54.

paramento de bo ' paratura *, pelle bo

vina conciata per fasciar una nave 3t.1

parlamento colloquio 16t.1 Arch. gl. XII,

419.

Parola licenza, permesso 4t.2, Юr.2, 3бrЛ

36t.1

partida regione, provincia Ir.1 Exempl.

170.

pauion padiglione. Cfr. Reg. 155.

pela palla 19r.1, 23t.1 Reg. 155, Apoll. 48.

perdudo smarrito della mente Ir.1

perolo de crißalo pezzo di cristallo ta-

gliato in forma di pera 18r.1-2 Boerio.

Beitr. 187, Bert.-Lazz. 13 bis, 14 bis,

ecc

pwfigo pesca 31r.1, perfeger pesco 27t.1

Petroleo, petralo, ого ' petroleum ' 18t.2,

19t.1

pifania, pefania, befania, tofanta epifa

nia 13r.1, 2Ir.2, llr.1, 16t.2

pigner pino 27t.1

pleto piegato, ineurvato 16r.1 Da ' plici-

tus ' o da un analogico * plectusï

pluoba pioggia 14r.1 Cfr. Giorn. stor. XV,

270.

pope poppa 1t.1, 18t.1 Boerio.

poßuto: al poßuto del tutto, interamente

35t.1 Arch. gl. X, 252, XI, 292, Giorn.

stor. XV, 270.

prego pigro 25г.2 Cfr. Arch. gl. X, 254,

XII, 420.

prelazion dominio, signoria 28r.2 È un

puro latinismo ; cfr. Du Cange s.prae-

latio.
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/reßa presura 22r.1

preuede prete 5r.1, 6t.1, ecc Sei. 59.

prona bragia (lat. pruna) 19t.1 Nat. fem.

327, Giorn. stör. XV, 260,

pruouo, a pruouo, da pruouo vicino, ac-

canto. Arch. gl. XII, 423.

puari, pueri fanciulli 12t.1, 14t.2 Latini

smo scritturale che ricorre anche al-

trovc: Mon. ant. 228, Arch. gl. XII,

424.

quafio quasi. Reg. 156.

rede (s. m.) rete 18r.2

redondo rotondo. Beitr. 193.

regourar ricuperare 20t.2 Arch. gl. III,

282,

reluogio, reloio 34r.2, 17t.2 orologio.

requerir ricercare 35г.2 Arch. gl. III, 282,

Sei. 62.

reuertir mutarsi 32t.1

reza orecchia 5г.2 È affatto anormale

questa risposta di cl.

rielo ruscello. Arch. gl. III, 282.

rododado arrotolato 17t.2 Sia uno sbaglio

о per rodolado ?

rozo penzolo 15t.2 Si dice sempre, se-

condo il Boerio, d'un mazzo di uc-

celli o di salami; mentre per indicar

più grappoli d'uva о più frutti uniti

insieme e pendenti dalla pianta è

preferito il s. f. rozzada.

fablon sabbia 32г.2 ter.

fafil 28r.1, 29r.2, zafin 34r.1 zaffiro. Mut.

355, Beitr. 196.

Jaita de fuogo ' sagitta ignea ', fulmine

10t.2 Arch. gl. III, 283; cfr. Apoll.

49.

faluar metter da parte, in serbo Boerio,

Apoll. 49, Giorn. stör. XV, 271.

fauina salvia 27r.2, 33г.2

fiauornar zavorrare 3г.2 da savoma, sa-

orna zavorra (saburra ). Calmo Lett.

476, Boerio.

fcanpar fuggire Apoll. 49.

fcafegar sbattere 20r.2, 20t.1; (rifi.) di-

menarsi 25t.2 Nel significato di и cul-

lare „ vivo ancora nel chioggiotto;

Beitr. 201. Cfr. Boerio s. scassar.

fciuar schivare 19t.2 Sara se'- o s¿-? Per

se starebber sgivio, sgivar in Bon-

vesin: Sei. 67; cfr. Fiore 39, 6.

fcorzo scorza 15t.1, 31r.1 Boerio, Giorn.

stor. XV, 271.

fcuarzuola 26t.2 Sara probabilmente il no

me d'un piccolo uccello; e forse non

andremo errati, riconnettendolo con

sgarzorin, sgarzolin, appellativi del

lucarino di Provenza nel dialetto mi-

lanese: cfr. Cherubini IV, 206.

fetela scintilla 19r.1 Sarà da legger/*«-

tela ?

feterion, 14r.2, 18г.2, 19t.2, fenterion l1t.2

settentrione. Questa forma si ritrova

nella Mappa de' Pizzigani (1367).

ffloregada sforacchiata 23r.2

finplo semplice, sciocco 12r.1, 17r.1 Nat.

fem. 327.

fofrir (rifl.) astenersi? 8t.1

foga corda 17t.2, 21r.1 Beitr. 207-

foljere 18t.2, 19t.1 zolfo Exempl. 172.

fonar sembrare Rom. II, 124, Arch. gl.

II, 406, Sei. 68.

fopelir sepellire 24t.1 Apoll. 49, Bert.-

Lazz. 29.

fo/erclar soperchiare , superare 27г.2

Bert.-Lazz. 35, Cato 33.

foperclio soverchio. Cato 33.

fatorar sotterrare 24t.1 Bert.-Lazz. 59.

Jpendedor dispensiere Apoll. 49.

/penfaria 3t.1, fpenfarie 7r.1, 8r.1, 13r.1

provvigione, spese. Arch. gl. III, 283,

Sei. 69.

/plumada boccata di schiuma 13r.2 Cfr.

Salvioni Not. 28.

ßazon bottega 20t.2 Beitr. 210.

ßenido turbato, pensoso? 14t.1 Cfr. Note

al testo.

JHuelar mutare il tempo? 31t.1

ßopazo topazio 14t.2 bis, 34r.1

ßraluzire ' stralucide ' 29r.1 Probabil

mente è un errore (r per d).

firangufiar trangosciare 32r.1, 32t.2 Boe

rio, Ug- 50.

ßranio diverso, nuovo, firanieza diver-

sità, varietà.

ßrimento strumento 33t.1 bis, 34r.2 Mut.

156 (estrimento).

ßudar spegnere 10t.2 bis. Cfr. Arch. gl.

X, 255 (stuar)j Esempl. 164 (astudare),

Ug- 40 iastuar).

tantaß faville, spruzzi? 19r.1
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tega baccello 31r.1 Boerio.

tetar tettare, poppare 6r.2 Boerio.

ttnpana timpano 34r.2

tola tavola 4t.1-2, 9t.1, Юr.1 bis; tola de

zera tavoletta cerata 10r.2 Reg. 157,

Beitr. 215.

topin misero 19r.2 Cfr. Arch. gl. X, 255,

Biad. 224, n. 2 (taupin).

íorzedo, andar andar vagando, senza di-

rezione l1t.2, 13г.2 Calmo Lett. 478

andar a torzeo. E barca a torzio vale

oggi ancora barca vagante, cioè la-

sciata in abbandono e che va di per

se portata dalla corrente. Boerio s.

torziar.

toforar tosare le monete 20t.1 * tonsu-

lare * о ' tonsurare *?

trafandar perdere i sensi Ir.1 Per il si

gnifícalo odierno v. Boerio.

treforo tesoro 21r.1 Beitr. 216.

uagixar vagare 7t.1 Reg. 157.

uara varia 30t.2

uerafio verace Mon. ant. 121, Arch. gl.

III, 284, X, 255, Pat. 51, Nat. fem. 328.

иergado macchiettato, taccato 30t.2 Caix,

Studi d'et. 654.

uerigola succhiello 18t.1Boerlo,Beitr. 219.

uero vetro 18r.1; cfr. Beitr. 154, Pat. 15

(dove equivale a bicchiere).

иest¿menta (s. f.) veste Sei. 75.

uetran vecchio. Cato 38, Ug. 52, Nat.

fem. 328. Cfr. veterano Beitr. 220.

uezadamentre astutamente 36r.1 Arch.

gl. X, 255.

uiazamentre prontamente Cato 38, Ug.

52, Arch. gl. X, Z55.

uituaria vittuaglia llr.1, 15t.2 Reg. 157,

Beitr. 221, Bert.-Lazz. 55 e cfr. il Vo-

cab. it.

ziamara cenamella? 34r.2 Si puo sospet-

tare in questa voce il risultato d'una

metatesi: ziamara=ziarama. Avrem-

mo in tal caso un positivo estratto

dal ben noto derivativo : xaramela

(Reg. 157, Calmo Lett. 480), vocabolo,

com'è chiaro, d'origine oltremontana.

Cfr. Godefroy s. chalemelle, ecc

ziafemin gelsomino 33r.1

ziafpo diaspro 29г.2

zimituorio cimitero 24t.1, quasi * с o e -

mentor iura.

zinbalo cembalo 34r.2

ziotron cedro 27t.1

zumentele farfalle ? Forse una specie di

farfalle cosí chiamate ? 27г.2

zunar digiunare 16r.2, 25t.2 Beitr. 222,.

Ug. 42.

zuoba fanta giovedi santo 5t.1, 8t.1, 12r.1,

12t.2, ecc *jovja; Arch. gl. III, Z50>

Beitr. 222.
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Adamo 26t.1, 32г.2, 35t.2 Adamus.

Albeo 9t.2, llr.1, 13r.1, 24t.2, Abeo 8t.2,

16t.2 fa's, Labeo 8t.1 Ailbeus.

Alohi lr.1 Alti.

Ana 21t.1 Annas.

Anacorita (ifola) 10t.2 Insula Anacho

ritarum, Anachoritalis.

Anania 12t.1 Hananias.

Anoe 13t.1, Noe 31t.1 Noe.

Anticriflo 31t.2, Anzicriflo 31t.2, Anci-

crifto 36r.2, Antichristus.

Apocalixi (s. m.) 32r.1, Apocalypsis.

Armenia Иr.1 Armenia.

Azarla 12t.1 Azarias.

Babilonia (lo dragon de) 31t.2 Anti

christus.

Barinto lr.1 bis, lr.2, Berinto 3r.1 Ba-

rintus.

Brandan lr.1 ter, 2t.2 ter, ecc Brenda-

nus.

Chaifaf 21t.1 Cayphas.

Cogni (dela fciata de) lr.1 Eogeni de

genere.

Crino v. Iefu.

Daniel 13t.1 Daniel.

Dault 13t.1, 30r.1, 34t.1 David.

Dilizie (ifola dele) 36t.3 ínsula deliciosa,

deliciarum.

Ella 3Ir.2fa's, 31t.2, Alia 31t.1 Elias.

Enoe 3Ir.2fa's, Anoe 31t.1 Enoch.

Elia 36r.1 Heva.

Qoliaf 13t.1 Goüas.

Grifa 16t.1 fa's, 17r.1 Gripha.

Porti omeni (ifola deli) 15г.2 Insula vi

rarían fortium.

Faraón 13t.1 Pharao.

Iafon 6t.2, 8t.1, 13r.1 Jason, Jasconius.

Jefu Crifto 5t.2, 7r.1, 13t.1, 15t.2, 20t.1-2,

22r.1, 22t.1 fa's, ecc

Ionaf 13t.1 Jonas.

Iofepo 13t.1 Josephus.

luda Soarioto 20r.1, 20t.1-2, 21t.2, 22r.1-2,

22t.1-2, 32r.1 Judas Tscarioth.

Lauita 2Ir.2 Leviathan.

Lopiflle lr.2 Lapißlis mons.

Luzifero 7г.2, 22r.1 Lucifer.

Maria Madalena 20t.2 Maria Magda

lena.

Maria fanta 2Ir.2 Maria.

Menoe lr.2, 2t? bis. Mernoe.

Mifael 12t.1 Mifael.

Moife llr.1, 13t.1 Moyses.

Ofiele ( paradifo dele) 6r.1 Paradisus

avium.

Patrizlo S. 9t.2, 24t.1-2 passim. Patritius.

Paulo 24t.1, Polo 22t.2, 23г.2 24t.1 Paulus.

Plero S. 16t.2 Petrus.

Pilato 20t.2, 21t.1 Pilatus.

Rodef re 21t.1 Herodes.

Salamon 21t.2 Salomon.

Salto delà uertu de breda lr.1 Saltus

virtutum Brendani.

Satanaf 4r.2 Sathanas.

Senai monte llr.1 Synai.

Simon leurofo 20t.2 Simon.

Sinlochia lr.1 Finlochia.

Stagno lr.1 Stagnilis (regio).

Stanzia de brandan 3r.2 Sedes Bran-

dani.

Tumenefo lr.1 Mumenensium regio.

Zeoade 3г.2 Aende.

Zuane 30r.1, Zane 32r.1 Iohannes.



Errata-Corrige: per cto e о 1, 11 1. ciо [e o]: — per ßcomo 3, 8 l.fi como', —

per uolonta 7. 10 1. uolonta: — per e cuft anda .XL. dy e in cauo deli .XL. di 9, 1

1. e cuft anda .XL. dy. [e in cauo deli .XL. di]; — per ch' elo' nde 11, 30 1. ch' elo 'nde;

— per T 12, 20 1. e ; — per compagno 12, 27 canpagno; — per dache 15, 16 1. da che ;

— per no' nd' e 15, 18 1. no 'nd' e: — per fe 16, 4 \. fe; per quantita 16, 21 1. quantita;

per CK¿y* «oп ¿ ifola, та fie 16, 28 1. cufi, non e ifola, та fie; — per mezo dy 17,

9 1. mezody; — per feruizio 23, 6 1. fenii/1o; per capanela 24, 20 1. canpanela; — per

e 25, 9 1.*; — per perordene 26, 30 1. per ordene; — per de li 31, 8 1. deli; — per

Ab 33, 34 1. [dio]; — per fina 34, 16 1. fina; — per wяrv 36, 26 1. пaue; — per uerfio

39, 17 1. uerfo; — per rende' nde 40, 18 1. rende 'nde; — per adofo 45, 27, 28 1. a

dofo; — per auanti 46, 12 1. ananti; — per .XXIII. 46, 13 1. .XXIII bis, essendo

questo capitoletto, secondo le altre redaz., una continuazione del precedente; —

per perch 'ela 47, 28 L perch' ela; — per dach* 60, 27 1. da ch*; — per lauor\ady\ 69,

20 1. lauor[ad]y.
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